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Cari Alpini, vorrei condividere 
con voi una riflessione che ho 
fatto di recente e che penso ci 

possa riguardare tutti. Ero a Milano 
con i delegati della nostra Sezione per 
partecipare all’assemblea nazionale 
dell’ANA: un evento di grande rilie-
vo per gli oltre 350.000 membri della 
nostra Associazione. In essa il Presi-
dente Nazionale Favero ha svolto una 
relazione ampia e appassionata, in cui 
ha richiamato i valori di riferimento 
che guidano l’Associazione (amor di 
Patria, senso di appartenenza, spirito 
di servizio e solidarietà), ma ha parlato 
anche di impegno doveroso per la cul-
tura, di attenzione ai giovani, di colla-
borazione con la scuola, di protezione 
civile, di salvaguardia della montagna 
e dell’ambiente, di cura dei sacrari, di 
rispetto per la storia e per i sacrifici 
dei padri, di portale internet e server, 
e soprattutto di solidarietà attiva e 
concreta per chi ha bisogno e per chi è 
colpito da calamità, ricordando che gli 
Alpini hanno raccolto per i terremota-
ti ben due milioni e mezzo di euro. In 
una parola, il Presidente ha tracciato la 
carta d’identità di quello che sono gli 
Alpini oggi, eredi rispettosi del passa-
to, portatori di una nobiltà spiritua-
le che li fa essere testimoni di onestà 
e lealtà, impegnati nel presente per 
garantire una società futura fatta di 

umanità, spirito di appartenenza pa-
tria e solidarietà. Siamo usciti dall’as-
semblea con il cuore gonfio di giusto 
orgoglio, se non di commozione, con-
sapevoli d’avere un ruolo di garanzia 
di saggezza e concretezza in una so-
cietà che purtroppo spesso appare di-
sorientata, abbagliata dalle banalità, 
corrosa dagli egoismi, privata di valori 
fondanti e identificativi e affetta dalla 
“sindrome consumistica” propria della 
“società liquida” analizzata dal filosofo 
Zygmunt Bauman. 
Ma ecco che, mentre camminavamo 
in gruppo per la via con i nostri cap-
pelli alpini in testa per raggiungere il 
pullman, un paio di anziani signori 
sul marciapiede ci rivolgono un cenno 
di saluto, aggiungendo poi la battuta: 
“e ’l grapin?”. 
Il saluto è stato gradito, ha significa-
to che il cittadino comune ci vede e 
ci sente come amici cui rivolgersi con 
simpatica spontaneità. Ma quello che 
mi ha colpito, e amareggiato, è stato 
l’accenno al grappino, quasi che esso 
fosse sinonimo di alpinità: un grap-
pino, così come un buon bicchier di 
vino, non guasta di certo in un pran-
zo in compagnia tra amici; ma non 
dobbiamo subire i luoghi comuni e 
accettare che il grappino o il bicchier 
di vino divengano il segno identifica-
tivo degli Alpini: sarebbe un affronto 

alla schiera infinita di alpini che nel-
la Grande Guerra affrontarono ardui 
combattimenti e la morte in condizio-
ni proibitive sulle nostre gelide mon-
tagne, o a quelli che, nella tragica riti-
rata di Russia del gennaio 1943, dando 
fondo alle residue energie, riuscirono 
ad uscire invitti dalla Sacca del Don a 
Nikolajewka: l’alimento delle loro im-
prese non furono grappa o vino, bensì 
il fuoco interiore dell’amore per la Pa-
tria, il desiderio della famiglia lonta-
na e la disperazione che si sublimò in 
umile eroismo. Accettare il vino come 
nostro segno identificativo sarebbe un 
affronto anche per quegli alpini di oggi 
che si sacrificano per i disabili, come il 
nostro Marco Ottocento, per questo 
nominato alpino dell’anno, e per quelli 
che, come protezione civile, soccorro-
no alluvionati o terremotati senza ri-
sparmio di tempo e di energie, o che si 
prestano ad ogni opera di solidarietà, 
o vanno nelle scuole a raccontare la 
storia agli studenti, o raccolgono fondi 
per opere di bene, o dànno prova delle 
proprie capacità nei diversi sport.
Ben vengano, come per tutti, il bic-
chier di vino e il grappino a coronare 
le cene tra amici, ma il nostro segno 
identificativo sia innanzitutto la pen-
na nera, garanzia e simbolo dell’Italia 
onesta e solidale. 

Alpini, un mondo di onestà,
cordialità e solidarietà per il futuro

Il Direttore risponde
Rispettabile Direttore,
sono iscritto alla bella famiglia alpina 
dal 1969 e da anni partecipo all’Adu-
nata Nazionale; anche ques’anno, dopo 
il suo svolgimento, ho sentito e letto 
commenti e lamentele per i cosiddetti 
“trabicoli”. Mi chiedo: ma è mai possi-
bile che da quando sono comparsi non 
si sia mai riusciti a fare una regola che, 
senza togliere la libertà altrui, renda 
più vivibile e gioioso il nostro incon-
tro? Sicuramente altri avranno già fatto 
qualche proposta; io aggiungo la mia, 
senza pretese, per contribuire a elimi-
nare le amarezze che ho vissuto anche 
a Treviso.
1- quando si inizia la preparazione 
dell’Adunata, nella città destinata si 
forma una Commissione con Prefetto, 
Questura, Sindaco, Comando Vigili, 

Polizia e Carabinieri;
2- si dirama la regola ferma che chi ha 
un “trabicolo” e vuole utilizzarlo deb-
ba chiedere apposita autorizzazione, 
inviando foto di esso (da tutti i lati), 
documenti comprovanti che il mezzo 
è stato assicurato e revisionato, e indi-
cazione del numero delle persone tra-
sportabili;
3- la Commissione esamina le doman-
de e, se l’esito è positivo, rilascia una 
tessera da esibire alle forze dell’ordine, 
P.C. e volontari ANA contenente l’indi-
cazione dei giorni e degli orari in cui il 
mezzo potrà circolare.
A Treviso m’è parso che ci sia stata 
confusione tra i responsabili! noi ave-
vamo un “trabicolo Ape”, assicurato e 
revisionato, ma chi ti diceva di sì, chi 
ma, chi no! Non ci hanno permesso di 

girare per la città, lo abbiamo dovuto 
lasciare in viale Monte Grappa, presso 
il distributore: anche da fermo è stato 
la gioia di grandi e piccini; per noi però 
è stata un’amarezza. Ma in città ho vi-
sto “trabicoli” osceni, con personaggi 
tutt’altro che alpini. E non solo: davanti 
ad un chiosco, per vendere di più han-
no installato un palo per delle ragazze: 
cosa c’entra tutto questo con la nostra 
festa? 
Riprendiamoci la nostra festa dell’a-
micizia alpina mettendo delle regole. 
Siamo noi che organizziamo e non 
certi facilitoni! È ora di mettere delle 
regole ferme e chiare, anche per solle-
vare da confusione senza colpa le Forze 
dell’Ordine. Si potrebbero pure noleg-
giare quei trenini che ci sono in varie 
città, facendo pagare un biglietto, far 
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gestire il servizio da qualche Gruppo e 
devolvere poi il ricavato in beneficenza. 
È bello visitare le città dove si svolge la 
sfilata ed ammirarne le bellezze. Tutto 
potrebbe essere utile, darebbe un tocco 
di “serietà” e consentirebbe di vedere la 
città anche a quanti fra noi fanno fatica 
a camminare. Con il medesimo sistema 
si potrebbero anche organizzare punti 
di noleggio di biciclette, che consenti-
rebbero di raggiungere anche le zone 
dove i mezzi pubblici non passano. 
Con rispetto e gratitudine per quanti 
si dànno da fare, un caro saluto alpino
Mario Formaggio gruppo di Buttapietra 

Caro Mario, la tua lettera mi ha richia-
mato un energico e sdegnato articolo 
uscito su “Il Montebaldo” del luglio-ago-
sto 2003 intitolato “Trabiccoli ad Aosta”. 
Se è vero che “repetita iuvant”, auguria-
moci che la tua lettera porti frutti. Rela-
tivamente all’adunata di Treviso non sei 
il solo ad aver lamentato taluni aspetti 
che nulla avevano a che vedere con lo 
spirito dell’adunata e che certo vanno 
evitati perché l’annuale grande festa 
alpina sia all’altezza delle tradizioni, 
della dignità e dei valori che gli Alpini 
incarnano, rivendicano e per i quali pre-
tendono rispetto. Grazie per i tuoi chiari 
e validi suggerimenti, che sicuramente 
saranno tenuti nel debito conto.
____________________________

Gent. Direttore, 
leggo l’editoriale del numero di marzo 
del “nostro” giornale, a firma del Pre-
sidenze Sezionale Bertagnoli, in parti-
colare la parte relativa agli “amici degli 
Alpini”.
Quello che leggo in quelle affermazioni 
è un bisogno di mantenere i “volumi” 
dell’Associazione, per contrastare la fi-
siologica riduzione del numero di per-
sone che ha svolto il servizio militare 
nelle TT.AA. A quale scopo?
Non voglio nemmeno pensare che sia 
per questioni “politiche” (in senso lato) 
o di “potere” (sempre in senso lato).

Personalmente ho sempre espresso la 
mia opinione, che è la seguente: l’As-
sociazione Nazionale Alpini è una AS-
SOCIAZIONE D’ARMA, e questo le 
dà una connotazione ben precisa, una 
genesi ben precisa, finalità ben precise.
Ben venga l’immagine dell’alpino ge-
neroso e al servizio degli altri, ma que-
sto, mi si consenta, è un po’ un effetto 
collaterale, rispetto al punto di parten-
za: aver svolto il servizio militare nel-
le Truppe Alpine. Gli alpini si stanno 
estinguendo? Pazienza, è successo con 
altre specialità, nel tempo, e l’abolizio-
ne della leva obbligatoria ovviamente 
non aiuta. Preciso anche che non ho 
nulla di personale nei confronti di chi, 
pur non avendo fatto la naja negli Alpi-
ni, ne condivide spirito e finalità.
Ma è quel “non avendo fatto la naja 
negli Alpini” che fa la differenza. Non 
condivido la scelta di dare agli amici 
degli Alpini la visibilità e i segni distin-
tivi che nel tempo sono stati creati.
Uno per tutti: il berretto norvegese con 
fregio dedicato. Sappiamo tutti che 
l’emblema più sacro a noi Alpini è pro-
prio il cappello: inimitabile, incedibile, 
insostituibile! E proprio su un copri-
capo si va a giocare la simbologia per 
questi accoliti? La goccia che fa traboc-
care il vaso è poi il permesso di sfilare! 
Ma allora, mi si consenta la provoca-
zione: perché non fare sfilare le mam-
me degli Alpini, o le mogli degli Alpini, 
che da sempre sono un indispensabile e 
paziente supporto alla nostra vita, an-
che di Alpini?
Purtroppo sento l’Associazione sem-
pre più lontana dallo spirito iniziale, 
sempre più incline a “fare opinione” 
invece di sforzarsi di mantenere alti i 
valori patriottici di cui l’Italia avrebbe 
tanto bisogno ora! So che verrò addi-
tato come un reazionario nostalgico, 
io che nonostante i miei 52 anni sento 
dentro tanta giovinezza ed energia da 
spendere! Poco male: meglio nostalgi-
co coerente che “finto moderno”. Con 
immutata stima.

 Giovanni Padovani

Caro Giovanni, grazie della tua lette-
ra che esprime con chiarezza concetti 
e perplessità non solo tue, ma che so-
prattutto dà espressione ad un sano e 
forte orgoglio di identità alpina. È vero 
per altro che la sospensione del servizio 
militare obbligatorio ha determinato 
conseguenze rilevanti. Vediamo un po’ 
quanto si definirà per il futuro, sulla 
base delle richieste dell’ANA e delle re-
centi dichiarazioni del ministro della 
difesa signora Pinotti. Senz’altro il no-
stro presidente provinciale Bertagnoli 
risponderà con piacere alla tua lette-
ra e alle tue considerazioni. Per parte 
mia, ti riporto quanto sull’argomento 
ha affermato il presidente nazionale 
Favero nell’assemblea nazionale tenu-
tasi a Milano nel maggio scorso: 
 “L’anno scorso vi ho esposto, spero 
in modo chiaro, quanto il Cdn aveva 
deliberato sulle figure degli aggregati 
e degli amici degli alpini con i relati-
vi diritti e doveri. Ampia autonomia 
è lasciata al ruolo fondamentale delle 
Sezioni nell’accogliere e valorizzare 
aggregati ed amici degli alpini, che 
voglio ribadire, sono e saranno una 
risorsa per la nostra Associazione sen-
za, contrariamente a quanto sostiene 
qualcuno o perché non ha letto bene 
il regolamento o perché vuole fare un 
processo alle intenzioni, scalfire la fi-
gura ed il ruolo del socio alpino. Nel 
corso dell’anno il Cdn ha definitiva-
mente approvato il tipo di copricapo 
(la norvegese) e il fregio che potranno 
utilizzare gli amici degli alpini nelle 
nostre cerimonie e manifestazioni, 
compresa l’Adunata nazionale. A Tre-
viso infatti, anche se in pochi, si sono 
visti in sfilata gli amici degli alpini in 
alcune Sezioni ben inquadrati e con il 
loro striscione identificativo. Ma l’As-
sociazione sta guardando avanti nel 
cercare le vie possibili per poter coin-
volgere e formare, soprattutto i giova-
ni, con modalità che possano permet-
tere di assimilare il periodo formativo 
e di volontariato a quello in passato 
tipico della leva”.
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Ogni amministrazione che 
si rispetti, ma anche un go-
verno, o una società che sia 

sportiva o di persone, culturale, lette-
raria o religiosa, possiede degli indi-
catori di gradimento, che fanno capi-
re, per chi li vuole interpretare, quale 
sia lo stato di salute della stessa.
 Questi indicatori possono essere i più 
variegati, ma desidero indicarne alcu-
ni: la creatività, la programmazione, 
l’interesse, l’attività svolta, i risultati 
ottenuti, la partecipazione. 
Anche l’Associazione Nazionale Alpi-
ni, e nello specifico la nostra Sezione 
e pure i Gruppi, sono continuamente 
sottoposti al giudizio del proprio ope-
rato. E al giorno d’oggi, dove non si ri-
sparmia niente a nessuno, ci possiamo 
ritenere moderatamente soddisfatti.
Gli Alpini, e non mi riferisco al sin-
golo individuo, che per la condizione 
umana è soggetto come tutti a lacune 
e manchevolezze, ma gli Alpini come 
insieme di uomini che si riconosco-
no per gli ideali che rappresenta, nel-
la associazione ANA, sono ancora 
molto amati ed apprezzati.
Ebbene, cari amici, da molti mesi si 
evidenzia e si registra un crescente 
interesse verso l’Associazione Alpini:
> �da parte dello Stato, dove si parla 

ormai apertamente di un necessa-
rio ripristino di una forma di ser-
vizio civile universale obbligatorio, 
finalizzato alla difesa della Patria 
per dare ai nostri ragazzi una pos-
sibilità di sapersi destreggiare a 
fronte di una grave necessità, anche 
sociale o calamitosa, oppure con la 
riforma del terzo settore; quello 
che sembrava un tabù, se prenderà 
corpo, potrà diventare opportunità 
per crescere e maturare.

> �da parte degli enti locali, che chie-
dono con un crescendo di conven-
zioni la possibilità di avere servizi 
e disponibilità dalla nostra Pro-
tezione Civile in caso di necessità 
incombenti sul territorio.

> �da parte del mondo della scuola, non 
solo per avere nozioni storiche im-
portanti e magari inedite, per quanto 
riguarda il centenario della grande 
guerra, non solo per riscoprire insie-
me con gli alpini le storie di vita vis-
suta, che si celano dietro la sequela di 
nomi incisi nei nostri monumenti…  
Ma collaborazione diretta con un pro-
gramma di stages, leggi addestramen-
to negli ambiti che la P.C. può offrire. 
è allo studio inoltre un importante 
progetto pilota ANA Verona/Prov-
veditorato che potrebbe poi essere 

adottato a livello di Triveneto.
> �da parte dell’esercito, “leggi Truppe 

Alpine”, con collaborazioni sempre 
più intense e foriere di positivi ri-
sultati, sia nel dialogo con i giova-
ni, sia nel campo della solidarietà.
Abbiamo davanti a noi un autunno 
con una programmazione fortissi-
ma: Gara Nazionale di tiro a segno, 
Convegno Nazionale del Centro 
studi, adesione al Premio Naziona-
le Fedeltà alla montagna, l’anniver-
sario delle Truppe Alpine, Trivene-
to a Chiampo… ed altro ancora. 

Tutti per uno, dunque, con grande 
partecipazione!
 Già al Triveneto scorso Verona è 
stata fantastica, e a Treviso abbiamo 
sfondato un nuovo record, di presen-
ze e partecipazione di alfieri.
La raccolta fondi poi per i terremota-
ti del centro Italia sfiora i 150.000 €.
 Ma è nel Pellegrinaggio dell’Orti-
gara che Verona ha dimostrato una 
maturità straordinaria: spronati dai 
nostri Caduti nessuno di noi ha di-
sertato.
L’indicatore del nostro stato di salute 
ha raggiunto il picco massimo a quo-
ta 2105, alla Colonna Mozza.
Avanti cosi, cari Alpini, amici e sim-
patizzanti, la via è questa…
Ed è la via giusta.

il vostro presidente
Luciano Bertagnoli

La Sezione tutta di Verona
e “Il Montebaldo” si felicitano 

con il dott. Alfonso Ercole, 
già presidente sezionale, per la recente 

nomina a vicepresidente nazionale dell’ANA. 
Il prestigioso incarico rende merito 
all’impegno ed alla passione alpina 

di Alfonso Ercole ed onora la Sezione 
veronese cui appartiene

Tutto fa sperare che nel 2020 l’adu-
nata nazionale degli Alpini si terrà 
a Verona, a coronamento delle ini-
ziative per la celebrazione del cen-
tenario di fondazione della Sezione 
scaligera delle penne nere, che fu 
costituita nel 1920. In precedenza 
la nostra città aveva ospitato già tre 
volte l’evento: negli anni 1964, 1981 e 
1990. La richiesta per l’assegnazione 
del 2020, partita direttamente dalla 
Sezione ed inoltrata agli organi com-
petenti della Associazione Nazionale 
Alpini, ha ottenuto nei giorni scorsi 
il pieno sostegno e supporto del Con-
siglio Regionale del Veneto. In esso il 
7 marzo di quest’anno i consiglieri 
Massimo Giorgetti, primo firmata-
rio, Massimiliano Barison ed Elena 
Donazzan hanno presentato una 
articolata mozione, la n. 211, con la 

quale, dopo un’ampia premessa sulle 
benemerenze e l’importanza storica, 
culturale e sociale delle opere che 
l’ANA ha svolto e continua a svolge-
re in seno alla società, hanno chiesto 
alla Giunta regionale di sostenere in 
tutte le sedi la candidatura di Verona 
quale sede dell’adunata nel 2020 e di 
garantire alla Sezione ANA di Vero-
na un adeguato sostegno economico 
per l’organizzazione dell’evento. 
La mozione è stata illustrata dal con-
sigliere Giorgetti, vicepresidente del 
Consiglio, il 14 giugno scorso, esa-
minata dal Consiglio Regionale ed 
approvata all’unanimità dai Consi-
glieri presenti.
Ora la parola passa al Consiglio Na-
zionale dell’ANA.

V.S.G.

VERONA SI PREPARA 
PER L’ADUNATA NAZIONALE ALPINI NEL 2020

La giusta via
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21 - 22 ottobre 2017 Piazza Brà

Sezione di Verona

Bella ed eloquente immagine della consueta solenne cerimonia alpina sezionale svoltasi per il 46° pellegrinaggio al Passo delle Fittanze 
il 16 luglio scorso: presenti centinaia di alpini, folto pubblico, una delegazione della Sez. di Trento; S. Messa celebrata dal vescovo Zenti.
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EVilla Bartolomea (VR), 8 lu-
glio 2017 ore 10.00, Chiesa 
Parrocchiale. L’organo intro-

duce il canto d’ingresso e il coro in-
tona «Ti seguirò, ti seguirò, 
o Signore, e per la tua strada cam-
minerò…». Il feretro entra, portato a 
spalla da sei penne nere; lo segue un 
folto drappello di anziani apparte-
nenti alle sezioni veronesi e rodigine 
dell’ANA, preceduti dai loro labari e 
dai loro gagliardetti: penne di perfet-
ta profilatura si alternano ad altre più 
vissute e frastagliate; cappelli di va-
ria foggia e stile: alcuni rigidi e per-
fettamente formati, altri più gualciti 
e consumati dalle intemperie delle 
esperienze militari o delle innume-
revoli adunate. 
Più che un funerale, sembra una 
festa, una festa in onore di Giorgio 
Loris Chiozzini, mancato improvvi-
samente, a poco più di ottant’anni, 
all’affetto della moglie Leda e delle 
figlie, Eleonora e Laura, del genero 
Maurizio e dell’amatissima nipote 
Anna, una mattina di questo torrido 
luglio in un viottolo della loro cam-
pagna. Lo schieramento alpino, con 
l’aggregazione di una rappresentan-
za della Associazione dei Fanti, è 
presente in onore di una persona che 
ha dato molto all’ANA. Ne ha fonda-
to la sezione comunale, sostenuto le 
attività, promosso la allocazione in 
una sede adeguata alle funzioni as-
sociative. E’ stato anche impegnato 
nell’amministrazione comunale e ha 
vissuto la vita della propria comuni-
tà con la concretezza e gli ideali pro-
pri di chi nella formazione alpina ha 
forgiato la propria personalità e ha 
restituito alla società civile, in ope-
re e testimonianza, il contraccambio 
generoso dei doni ricevuti. Insom-
ma, quella piccola brigata alpina 
rendeva onore alla memoria di una 
vita condotta, con sobria concretez-
za e ideale pragmatismo, per il bene 
della propria famiglia e della propria 
comunità. 
E tuttavia a me, impegnato nell’am-
ministrazione della scuola e incari-
cato di tenere i rapporti con le for-
ze armate per favorire il dialogo fra 
le varie realtà del mondo militare e 
quello dei giovani, non poteva sa-
bato scorso non suscitare una certa 
inquietudine e una sensibile preoc-
cupazione il confronto fra quella 
rappresentanza di Alpini e i ragazzi 

ai quali abitualmente sono chiamato 
a parlare in molteplici occasioni. La 
più giovane fra quelle penne nere po-
teva al massimo avere qualche anno 
meno di me, che da oltre quarant’an-
ni sono in servizio nella scuola. Ine-
vitabile che mi si presentasse quindi 
urgente e inquietante la domanda: 
chi avrebbe portato quei gagliardet-
ti, chi avrebbe innalzato quei labari 
alla consacrazione nelle messe che di 
qui a vent’anni sarebbero state cele-
brate in onore di defunti, in memoria 
di caduti, in lode della libertà con-
quistata a caro prezzo, in onore degli 
impegni internazionali a difesa della 
pace?... Mi domandavo dove fossero 
i giovani che sapessero camminare 
sui sentieri aperti da coloro che a 
poco a poco sarebbero andati avanti, 
ne ereditassero i valori e continuas-
sero quell’opera di servizio, operoso, 
convinto e determinato, a sostegno 
e vantaggio dei propri concittadini 
nei vari territori della regione e del 
Paese. 
Ebbene, solo la scuola – mi dicevo 
– può ormai assumersi questo im-
pegnativo compito. Se è impensabi-
le un ritorno alla leva obbligatoria 
- vuoi per l’opposizione politica di 
filosofie antitetiche a quella alpina, 
vuoi per diffuso costume di una cer-
ta rilassatezza del vissuto, invalso 
ormai nella mentalità comune, vuoi 
per la pratica inutilità di un servizio 
militare che non sia altamente spe-
cializzato - non è invece impensabile 
la promozione di un progressivo in-
trecciarsi della vita scolastica con le 
esperienze dell’ANA, in primis quel-
le collegate agli interventi di emer-
genza in caso di calamità naturali ed 
eventi disastrosi prodotti dall’uomo. 
Per arrivare a questo la via è quel-
la di una costruzione sistemica di 
relazioni operative a supporto della 
protezione civile ordinaria, in una 
prospettiva che valorizzi le capaci-
tà dei giovani e la loro indefettibile 
generosità, in una prospettiva nuova 
di collaborazione fra scuola e società 
civile. Lo chiamano service learning 
questo modello educativo, in italiano 
apprendimento servizio: lo spirito è 
quello di un’istruzione che non sia 
solo libresca, ma si confronti costan-
temente con la dimensione sociale e 
con i problemi della vita comune. Là 
possiamo trovare il bandolo per rian-
nodare il dialogo generazionale, in 

quelle capacità che la scuola costru-
isce, esercita e configura in compe-
tenze. Cuochi, elettricisti, esperti in 
comunicazioni, meccanici, operatori 
sociosanitari, interpreti, ragionieri, 
coordinatori di gruppo, operatori 
agrari, esperti di costruzioni, am-
biente e territorio e, perché no, an-
che studenti dei vari licei, grazie alle 
esperienze di stage, alternanza-scuo-
la lavoro e tirocini, possono dare 
linfa vitale e nuova energia per ria-
nimare un sistema di supporto alla 
società civile che non può in alcun 
modo esaurirsi. 
E così i giovani operando si rende-
ranno utili; nel servizio potranno 
maturare la sensibilità etica e civile; 
grazie a quella sensibilità educata 
nella scuola potranno consolidare il 
senso di appartenenza e di cura che 
sono le basi della convivenza e del-
la reciprocità, anche in una società 
complessa come quella nella quale 
stiamo vivendo.
Mentre riflettevo su queste cose, con 
gli occhi seguivo la cerimonia fu-
nebre, con gli orecchi ascoltavo, ma 
con la mente già prefiguravo le linee 
d’azione che avrebbero dato corpo a 
quelle idee, nate di fronte alla bara di 
Giorgio Loris Chiozzini. 
A quel punto le note sublimi e com-
moventi di Signore delle Cime mi 
hanno sorpreso e riportato a quella 
triste cerimonia, ma pensando a tutti 
coloro che percorrono i sentieri del 
Cielo e salgono sulle cime di quelle 
Montagne, ho sentito che il futuro 
può ancora riservarci delle sorpre-
se positive. D’altronde: Speranza e 
Cura, Passione e Concretezza non 
possono mai abbandonare gli educa-
tori, che sono chiamati a leggere i se-
gni dei tempi per preparare le strade 
del futuro e dare sempre un messag-
gio di positiva disposizione alla vita.

Stefano Quaglia
Dirigente Scolastico Provinciale

 

Un addio fertile di suggestioni educative

Stefano Quaglia
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appuntamento nazionale, si è 
concluso con un bilancio più 

che esaltante, per partecipazione e 
per pienezza di contenuti storici.
La Sezione di Verona non si è tirata 
indietro, quasi mezz’ora di sfilata, se-
conda solo a Bergamo.
Impressionante partecipazione, dun-
que, fatta con compostezza e qualità.
Anche per Verona è stata un’adunata 
da record, davanti alle tribune sono 
passati 190 gagliardetti,  quasi cin-
quanta sindaci o assessori delegati 
con fascia tricolore, gli alpini del 4° 
RGT, e più di tremila Alpini.
Questo continuo crescendo di parte-
cipazione è lusinghiero e lascia ben 
sperare per il futuro.
Anche in tempo di pace smettere di 
lottare non ci è consentito, quindi 
la partecipazione è l’antidoto, come 
dice anche il nostro don Bruno, “al 
ripiegamento individualistico, e se ci 
può essere tentazione, cedervi è di-
serzione”
 Vi posso garantire che non esiste 
gratificazione più grande per un pre-
sidente e per l’intero consiglio diret-
tivo, quando al termine della sfilata 
gli alpini salutano il proprio Vessillo 
Sezionale.
Si legge negli occhi la gioia della par-
tecipazione, la fierezza di dire ci sono 
anch’io. La consapevolezza di sapere 
che ognuno di noi, con la sua penna e 
il suo cappello, è parte integrante ne-

cessaria e insostituibile per costituire 
un mare di penne nere, che diventa-
no poi, unite, un immenso patrimo-
nio di indirizzo sociale.
I nostri Caduti hanno pagato con la 
vita il prezzo per un’Italia migliore, a 
noi ora la responsabilità non indiffe-
rente di mantenere questo status.
Qualche nota negativa si è riscon-
trata il sabato, dove orde di persone 
si avventano in città per passare la 
cosiddetta notte bianca, con la scusa 
dell’adunata sembra tutto permesso 
e concesso. 
 Il centro storico cittadino comincia 
a cedere il passo a musiche assordan-
ti e ad assembramenti fatti di birra 
e spritz, che nulla hanno di alpino, 
relegando le nostre sinfonie e cante 

all’interno delle chiese.
Riappropriamoci delle piazze del 
centro storico con i nostri cori e fan-
fare, con le nostre divise e colori, con 
il nostro essere alpini.
Non prestiamo il fianco in nessun 
modo a comportamenti non conso-
ni, che poi vengono strumentalizza-
ti e amplificati dai media e lanciati 
nell’etere, distruggendo in pochi mi-
nuti il lavoro che pazientemente con 
tenacia e determinazione andiamo 
costruendo giorno dopo giorno.
Ma la bellezza dell’Adunata del Pia-
ve nella sua globalità ha polverizzato 
ogni ipotetica precarietà. 
Rallegriamoci di questo ottimo risulta-
to, per il resto “ci penseremo domani”. 

Luciano Bertagnoli

Adunata del Piave, luci ed ombre
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La mia adunata era cominciata 
così: su un vagone di un treno, 
tra canti e condivisione. Gli al-

pini sono unici, non ci piove. un pez-
zo di pane, un sorso di vino, offerti 
anche a dei perfetti sconosciuti in 
una carrozza, una battuta, un sorri-
so, un canto e per magia ci si ritrova 
a chiacchierare come se ci si cono-
scesse da sempre.
Poi il sabato mattina, nel centro di Tre-
viso , deve aver fatto un certo effetto 
vedere una tipa da sola con uno zaino 
da montagna e una cartina in mano. 
“Ehi ragazza, ti sei persa?’’. 
Mamma direbbe di non parlare con 
chi non si conosce, ma a chiederme-
lo erano due alpini, che sono anche 
simbolo di fiducia. 
“Sì, devo andare alla cittadella mili-
tare’’ risposi. 
‘’Segui questa strada, vai di qui e giri 
di là’’. 
“Grazie’’.

L’altro alpino mi guardò: “Tosa, 
prendi! È l’ultimo pezzo’’ e mi por-
se un sacchettino di carta. Guardai, 
dentro c’era un pezzo di nocciolata 
col cioccolato bianco. “È l’ultimo, 
non posso accettare. Grazie lo stes-
so’’; ma lui: “No davvero, mi fa piace-
re. Prendilo! È buono, sentirai’’.
Mi fece un grande sorriso sincero e 
non potei rifiutare. Non li rividi più, 
ma li conservo nel cuore.
La mia adunata è stata anche questo: 
condividere un pezzo di pane o l’ul-
timo cucchiaio di riso, una branda su 
cui riposare, le pacche sulle spalle o 
gli abbracci di felicità nel ritrovarsi, 
vedere sorrisi di sconosciuti, guar-
dare tra le pieghe nei visi dei reduci, 
scoprire un’amicizia nuova. 
L’adunata, per capirla, devi viverla, 
sentirne e scoprirne la forza amma-
liatrice che misteriosamente sospen-
de la dimensione del tempo, ridà 
all’anziano barcollante l’energia per 

partecipare e marciare, a tanti alpini, 
giovani e meno giovani, l’entusiasmo 
di rivedersi dopo ogni anno come 
fratelli, al bambino l’incanto di im-
medesimarsi nell’entusiasmo gene-
rale e stringere con gioia la sua ban-
dierina, all’anziana la soddisfazione 
di perdere la voce per ringraziare e 
salutare la teoria infinita di cappel-
li con la penna, ognuno dei quali le 
parla al cuore del marito che non c’è 
più e la rende felice .
L’adunata, un soffio di vita eterna-
mente giovane, un regalo difficile da 
descrivere, un balsamo delle fatiche, 
un viatico per vincere il grigiore del-
la vita di tutti i giorni, un pieno di 
carburante per il prossimo anno.
Era l’ultimo pezzo di nocciolata al 
cioccolato bianco, offerto da un alpi-
no ad una ragazza sola, ed era il più 
buono che avessi mai mangiato.

Lucia Zampieri

Cuore di donna, quell’ultimo pezzo di cioccolato
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viene trattato dai media e che, 
almeno credo, sta a cuore di 

ogni cittadino italiano ed europeo che 
ama il suo Paese, riguarda certamente 
l’immigrazione, che viene considerato 
come un problema sociale e di sicu-
rezza. L’emergenza profughi, infatti, è 
strettamente connessa con le questio-
ni legate alla sicurezza dei cittadini e, 
in particolare, per quanto attiene al 
rischio che i flussi di migranti irrego-
lari possano essere sfruttati dai terro-
risti per entrare nell’Unione Europea 
(UE), anche se la maggior parte di essi 
(i terroristi) sono risultati addirittura 
residenti in Europa e, purtroppo, molti 
tragici eventi lo hanno confermato. In 
merito, pur considerando che le inchie-
ste non hanno mai rivelato collegamen-
ti tra i flussi migratori e il terrorismo 
internazionale, ciò non può far esclu-
dere la possibilità che chi arriva come 
migrante, possa essere poi coinvolto in 
un percorso di radicalizzazione. 
  I cittadini Italiani ed Europei, comun-
que, vivono in uno stato di apprensione 
non solo perché i terroristi colpiscono a 
caso in tutti i luoghi frequentati, dalle 
piazze, ai mercati, ai teatri, alle metro-
politane, agli aeroporti, ma anche per-
ché non riescono a capire quali potreb-
bero essere le azioni da intraprendere 
per far cessare questa forma di violenza 
inaudita, che sembra senza fine. A que-
sto punto viene spontaneo domandar-
ci: chi sono i terroristi? Sono degli psi-
copatici? Sono degli invasati? In genere 
vengono considerati pazzi coloro che 
non sono responsabili di quello che 
fanno, ma ciò non può essere riferito 
ai terroristi, in quanto sono individui 
coscienti, preparati da specialisti per 
uccidere e farsi uccidere. In senso gene-
rale, a parte forse alcune eccezioni, da 
quel che è stato scritto da studiosi della 
materia, i terroristi dovrebbero esse-
re individui che operano all’insegna 
di obiettivi chiari e definiti e che ucci-
dono persone comuni con la consape-
volezza di non colpire degli innocenti, 
ma persone colpevoli di condurre un’e-
sistenza da miscredenti. I terroristi non 
provano nessun timore nell’uccidere 
degli esseri umani,  poiché sono con-
vinti che le loro azioni siano pianificate 
a fin di bene. Essi non solo non sentono 
una forma di compassione nei confron-
ti delle vittime, ma scelgono consape-
volmente il suicidio perché convinti 
nel dover portare avanti una missione. 

Hanno spesso come riferimento lo Sta-
to islamico, ma la loro missione va al di 
là di un riferimento ideale al Califfato, 
poiché si sentono come la mano armata 
del Profeta che agisce per terrorizzare e 
punire la nostra società, in vista dell’e-
spansione di un Islam che dovrebbe 
mettere a tacere quella che per loro è 
la vita decadente dell’Occidente. I ter-
roristi di oggi non sono però solo dei 
reazionari che guardano alle leggi della 
Sharia applicate dal Califfo, ma hanno 
introdotto dinamiche che stanno av-
velenando le nostre società. La prima è 
l’idea di guerra santa che fa riferimento 
al concetto musulmano di “jihad”.
  Questa parola dovrebbe esprimere in 
tempo di pace lo sforzo che ogni essere 
umano deve fare su se stesso per mi-
gliorarsi, per essere un buon musul-
mano che lotta per il bene e contro le 
ingiustizie. La jihad è un’idea pacifica 
di impegno personale che possiamo 
ritrovare in tutte le religioni, o persino 
nella filosofia classica quando si chie-
deva agli uomini di praticare la virtù. 
Invece i terroristi pensano soltanto 
a quando, in tempo di guerra, Mao-
metto invitava a praticare la jihad per 
la vittoria dell’Islam contro i nemici. 
Allora il profeta si esprimeva in modo 
contraddittorio. Da una parte in un ha-
dit  (la raccolta dei detti) si raccontava 
che il Profeta invitava ad essere mise-
ricordiosi in guerra: “Andate nel nome 
di Dio. Combattete i nemici di Dio, 
che sono i vostri nemici. Troverete in 
Siria dei monaci che vivono nelle loro 
celle lontano dalla guerra, non distur-
bateli. Troverete dei guerrieri votati a 
Satana, combatteteli spade alla mano. 
Non uccidete né donne, né bambini, né 
vecchi. Non strappate né palme, né al-
beri. Non distruggete alcuna casa”. Da 
un’altra parte, nella “Sura 4” del verset-
to 90 del Corano, era invece molto più 
drastico: “Uccidete gli infedeli là dove 
si trovano. Catturateli, soggiogateli e 
state all’erta”.  Oggi, nella vita demo-
cratica,  non dovrebbe avere più senso 
parlare di guerra santa, quando tutti 
hanno la possibilità di scegliere libera-
mente la loro religione. C’è un aspetto 
inquietante nell’ideologia dei terrori-
sti. Essi hanno rinunciato a pensare al 
miglioramento della vita  e guardano 
soltanto ad un mondo perfetto dopo la 
morte. Non ha dunque senso per loro 
la vita, perché l’unica felicità possibile 
è quella che si può ottenere in un im-
maginario paradiso dopo la morte. La 

stranezza è che sono convinti che ucci-
dendo il maggiore numero di miscre-
denti potranno rendere onore a Dio e 
così trovare la via della felicità. Per loro 
la morte è una sorta di divinizzazione, 
la realizzazione piena e completa di un 
obiettivo, provando una gioia infini-
ta, senza limiti, perché arrivando alla 
morte si assicurano un percorso per il 
paradiso. Ciò risulta essere in contrasto 
con tante religioni, in cui l’idea di para-
diso è in realtà un incentivo per vivere 
in modo onesto l’esistenza umana. È 
il coronamento degli sforzi umani per 
condurre una vita migliore.
 I terroristi hanno sostituito l’istinto 
umano alla sopravvivenza con il piace-
re della morte; esso non solo permette 
loro di compiere le azioni più crudeli, 
ma li rende anche euforici in tutto l’ar-
co di tempo che precede le loro azio-
ni. Si sentono eroi davanti ai loro amici, 
piacciono alle loro compagne, ritrova-
no un ruolo sociale e si sentono final-
mente qualcuno, dopo una vita che fino 
a quel momento era piena di fallimenti 
e non aveva mai trovato un senso. Ecco 
perché sono entusiasti di raccontare 
nei video su Facebook l’imminenza 
delle loro azioni. I giorni prima della 
morte rappresentano, per i terroristi, il 
momento della loro gloria. Quali sono, 
allora, le azioni che dovrebbero essere 
adottate per combattere questo feno-
meno? Risulta difficile trovare delle va-
lide soluzioni. A seguito di un attacco 
terroristico perpetrato in una delle città 
europee, i giornali e la televisione dan-
no ampio risalto allo specifico tragico 
evento. Ad esempio la televisione non fa 
altro che mostrarci immagini degli av-
venimenti e mandare in onda, per ore 
ed ore, pubblici dibattiti o talk-show 
sull’argomento, dove si sentono espri-
mere i pareri più disparati, dove emer-
gono le idee più strane, dove vengono 
espresse ideologie di ogni genere senza 
arrivare mai ad un’analisi oggettiva del 
fenomeno. Molto probabilmente, viene 
dato troppo rilievo all’argomento at-
traverso il clamore mediatico. Peraltro, 
è possibile che tutto questo coincida 
proprio con gli obiettivi che i terroristi 
vogliono raggiungere, cioè che si parli 
di loro, che venga dato risalto mondiale 
alle loro imprese, allo scopo di diffon-
dere ovunque la paura ed il senso di 
impotenza nei loro confronti. Da ciò, 
una credibile soluzione potrebbe essere 
quella, allora, di parlarne il meno pos-
sibile, limitando la rilevanza mediatica 

Riflessioni sul terrorismo
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del fenomeno, il quale, se messo al cen-
tro dell’attenzione pubblica, potrebbe 
anche incoraggiare effetti di emulazio-
ne. Inoltre, i dibattiti televisivi potreb-
bero instaurare la convinzione di una 
mancanza di una vera conoscenza delle 
cause più profonde del manifestarsi del 
terrorismo, che andrebbero studiate e 
percepite nella loro essenza, prima di 
proporre soluzioni più o meno radicali. 
Dallo studio di questi fenomeni do-
vrebbero emergere le risposte a queste 
domande: cosa spinge questi gruppi a 
colpire i paesi occidentali?
Con quali convinzioni e con quale sta-
to d’animo dei persone giovani, che 
avrebbero davanti a sé una vita intera, 
vanno a portare la morte a persone in-
nocenti ed a morire essi stessi? 
Le loro motivazioni hanno soltanto una 
matrice religiosa o c’è dietro qualcos’altro? 
Purtroppo, questi interrogativi non ven-
gono affrontati durante i dibattiti televi-
sivi o vengono affrontati solo in parte; è 
evidente, che se non si comprende fino 
in fondo la base culturale, la mentalità 
che induce quelle persone a compie-
re questi atti, sarà ben difficile trovare 
una soluzione al fenomeno, anche per-
ché esso è del tutto estraneo alla nostra 
mentalità di occidentali. Alle persone 

poco informate, quali siamo tutti noi, 
sfuggono quelle che sono le finalità delle 
azioni terroristiche, perché non si intra-
vedono i vantaggi che possono ricavare 
questi gruppi dalla morte di qualche de-
cina di persone innocenti e qual è, quin-
di, il loro preciso obiettivo. Capire un 
fenomeno così drammatico e comples-
so è quindi indispensabile, altrimenti 
non si comprende quale potrebbe essere 
il giusto mezzo per neutralizzarlo. I ter-
roristi non hanno scritto in faccia il loro 
status sociale; si mescolano alla folla e 
restano sconosciuti finché non azio-
nano il detonatore. Contro di loro non 
c’è difesa, possono colpire ovunque ed 
in qualunque momento. C’è qualcuno 
che è convinto che bisogna annientare 
l’ISIS e cancellarlo dalla faccia della ter-
ra con le armi. Questa soluzione a molti 
sembra la migliore, ma non si accor-
gono che è irrealizzabile nella pratica, 
perché i terroristi non sono localizzati 
in un solo luogo della terra che si possa 
bombardare o distruggere, ma posso-
no essere ovunque. C’è chi continua a 
parlare di rafforzamento dei controlli 
nei singoli paesi e ritiene che si debba-
no aumentare le indagini dei servizi 
segreti e dei corpi militari speciali; ma 
questa proposta, che pure può ottenere 

risultati concreti, non può risolvere del 
tutto il problema, perché non è possi-
bile controllare casa per casa e cantina 
per cantina in tutti i quartieri dove i 
terroristi possono nascondersi, né indi-
viduare tutti i loro movimenti. Bisogna 
ammettere, purtroppo, che se voglio-
no continuare a colpirci lo potranno 
fare indisturbati o quasi, anche perché 
chi non teme la morte, anzi la cerca e 
la desidera, non ha nulla da perdere, e 
quindi non esiste alcun deterrente che 
possa fermarlo. L’unica possibilità è un 
mutamento decisivo che intervenga 
nella cultura e nella mentalità di que-
sti gruppi e dei loro affiliati, ma se non 
comprendiamo a fondo il fenomeno 
non riusciamo neanche ad immaginare 
quale sia l’evento miracoloso che possa 
conseguire un tale effetto.

 gen. D. Claudio Rondano 

Domenica 2 luglio tanti alpini d’ogni 
età, innumerevoli gagliardetti, prote-
zione civile, il sindaco di San Zeno di 
Montagna, il coro “La Preara” ed una 
folta rappresentanza della Sezione si 
sono dati appuntamento sul Baldo 
per l’annuale raduno presso il sacel-
lo-sacrario di Costabella. Un solenne, 
silenzioso e commovente corteo s’è 
snodato lungo il sassoso sentiero che 
dal rifugio “Fiore del Baldo” s’inerpi-
ca alla chiesetta; poi, nel piazzale, in 
faccia ad un lago meraviglioso, in uno 
scenario da mozzafiato aperto alle 
montagne venete e lombarde, cerimo-
nia d’onore al vessillo sezionale, alza-
bandiera, saluto del sindaco Castella-
ni, toccante intervento del presidente 
Bertagnoli e celebrazione religiosa da 
parte del cappellano don Rino Mas-

sella, che con energia ha richiamato 
i grandi valori alpini e umani della 
solidarietà, della famiglia, del sacro 
presente nel creato e in ciascun uomo. 
Durante il rito, accompagnato dal-
le cante del coro alpino “La Preara”, 
si è ricordato l’alpino Raffaele Solve, 
medaglia d’argento, caduto in Russia 
nel 1943, i cui resti mortali dal 1994 
sono custoditi nel piccolo sacrario; un 
commosso pensiero è andato all’al-
pinista erborista Bruno Toldi, qui 
stroncato recentemente da un infarto 
durante un’escursione. Doveroso un 
ricordo anche per mons. Luigi Piccoli 
(1901-1977), il compianto cappellano 
della Sezione che volle la chiesetta e 
la benedisse nel 1963, intitolandola 
ai santi Maurizio e Bernardo, patro-
ni degli alpini e degli alpinisti, e de-

dicandola alla memoria del capitano 
alpino avv. Aleardo Fronza (segreta-
rio del CAI, comandante di compa-
gnia del btg. Valdadige, caduto sul-
lo Zugna nel 1916) e a tutti i soldati 
caduti giacenti senza croce in terra e 
in mare. Un sacrario alpino, dunque, 
questo di Costabella, piccolo nelle 
dimensioni, ma grandissimo per l’i-
spirazione ed i valori universali che 
racchiude in sé; esso impreziosisce la 
montagna simbolo della terra verone-
se e si collega idealmente al Sacrario 
delle Peagne ed al prezioso cimitero 
risorgimentale delle “Buse dei Mor-
ti”, entrambi vicini: luoghi storici, ha 
suggerito Bertagnoli, da unire in un 
abbraccio ideale l’anno prossimo nel 
centenario della conclusione vittorio-
sa della Grande Guerra.             V.S.G.

Costabella, grandezza d’un piccolo sacrario

 La Redazione de “Il Montebaldo” 
si felicita con Il suo prezioso 

componente Claudio  Rondano,
già generale di brigata, 

per la recente prestigiosa promozione 
a generale di divisione.
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ELe associazioni di volontariato del 
Comune di Ronco all’Adige, con 
la collaborazione anche del vicino 

Comune di Albaredo, si sono unite per 
una raccolta fondi in favore dei fratelli 
terremotati del centro Italia. Una comu-
nità che con entusiasmo si catalizza per 
incentivare un obbiettivo di solidarietà 
comune è sicuramente un fatto di rilie-

vo di grande importanza, perché rivela 
la nobiltà di sentimenti che travalicano 
le indifferenze e ritrosie della società di 
oggi, egoista prepotente ed individualista. 
Scegliere l’Associazione Nazionale Al-
pini come tramite per devolvere la cifra 
importante raccolta, ci onora profonda-
mente. Non un solo euro, come ha pro-
messo il presidente nazionale Sebastia-

no Favero, andrà perduto. La garanzia è 
totale e assoluta.
Per questo, cari amici di Ronco e di Al-
baredo, desidero rinnovare il più sentito 
grazie con l’augurio che possiate rima-
nere comunità viva e palpitante come 
avete dimostrato di essere.

Luciano Bertagnoli 
presidente Sezione di Verona

Sisma centro Italia

In seno alla Sezione dell’A.N.A. di 
Verona esiste la commissione allo 
sport, creata per supportare e divul-

gare lo sport alpino ricalcando i dettami 
riportati nello statuto A.N.A. in puro 
spirito “alpino”; altro compito conferito 
ad essa è il coordinamento delle attività 
sportive sia a livello sezionale come pure 
a livello nazionale.
Tradizione vuole che, annualmente, 
la commissione allo sport, premi con 
il Trofeo “Pier Emilio Anti”, il gruppo 
alpini, tra i 200 che fanno parte della 
sezione A.N.A. di Verona, che meglio si 
è distinto per meriti sportivi; l’edizione 
2017 del trofeo è stato assegnato al grup-
po alpini di San Giovanni Lupatoto.
Riportiamo, sotto, l’elenco dei com-
ponenti della commissione allo sport 
della Sezione A.N.A. di Verona, per il 
prossimo triennio con la distribuzio-
ne dei compiti/incarichi/deleghe; più 
sotto la foto di alcuni componenti 
della commissione.
•	Responsabile - Rambaldel Marco;
•	Vice responsabile - Zanon Umberto 

(segue le gare in generale);

•	Consigliere Sezionale - Menegalli Si-
mone (supporto a Marco Rambaldel);

•	Tecnico esterno/segretario GSA - 
Ciocchetta Giampietro (segue le 
gare di tiro);

•	Tecnico esterno GSA - Contino 
Mario (segue le gare in generale);

•	Tecnico esterno GSA - Corghi En-
rico (segue le gare di corsa/marcia/
podismo);

•	Tecnico esterno GSA - Dal Forno 
Gabriele (segue le gare di tiro/cor-

sa/podismo);
•	Tecnico esterno GSA - Grisi Fran-

cesco (segue le gare di sci di fondo/
sci alpinismo);

•	Tecnico esterno GSA - Provedelli 
Claudio (segue le gare di tiro);

•	Tecnico esterno GSA - Tonoli Ma-
rio (segue le gare di corsa/marcia/
podismo).

Il responsabile del GSA
Marco Rambaldel

La commissione GSA A.N.A. Verona 2017-2019
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La tematica della Protezione 
Civile è sempre attuale per il 
suo ruolo preventivo e per le 

modalità di intervento operativo 
multi-disciplinare. Scenari sempre 
più complessi comportano la ne-
cessità di sviluppare professionalità 
importanti, fondamentali per svol-
gere un ruolo di supporto a benefi-
cio dei soggetti istituzionali che de-
vono prima effettuare delle scelte e 
poi adottare importanti ed urgenti 
decisioni strategiche.
Il mondo del volontariato della 
Protezione Civile a livello naziona-
le, con le sue molteplici competen-
ze, rende sempre più ambiziosa ma 
evoluta la fase della prevenzione e 
quella della gestione di eventi na-
turali o antropici. L’eccessiva fram-
mentazione di specialità, però, se 
non opportunamente coordinata, 
rischia di degenerare in forme di 
autogestione distoniche con la realtà 
degli interventi necessari, alteran-
do i parametri del ciclo della sicu-
rezza che prevede le fasi di analisi, 
misura e gestione degli eventi.
Il Sistema della Protezione Civile 
si attiva all’insorgere di qualunque 
situazione o evento che compor-
ti o possa comportare a persone, 
beni, ambiente un grave danno -o 
pericolo di grave danno- di natura 

ed estensione tale da dover essere 
fronteggiato con misure ordinarie 
o straordinarie. L’attività interessa 
trasversalmente tutti i settori del-
la vita civile e si concretizza in un 
insieme di azioni  riguardanti gli 
aspetti conoscitivi di raccolta ed 
elaborazione delle informazioni, 
come anche aspetti giuridici, ope-
rativi e gestionali. Funzioni eserci-
tate con il massimo livello di coor-
dinamento e di sinergia possibile. 
Come è noto ed in estrema sintesi:
Il Sindaco è autorità comunale 
di protezione civile nel territorio 
locale e nel suo incarico è suppor-
tato da una  Struttura Comunale 
di Protezione Civile che si avvale 
dello strumento fondamentale del 
Piano Comunale; struttura che è (e 
deve essere) attiva sia in fase di nor-
malità (tempo di pace), sia in fase 
di emergenza (Centro Operativo 
Comunale) e di post-emergenza. 
Il Prefetto è autorità provinciale 
di Protezione Civile e coordina le 
fasi di emergenza quando l’evento 
interessa più territori comunali, o 
l’evento locale non può essere gesti-
to con le risorse comunali. Assicura 
comunque sempre un supporto ai 
Sindaci e condivide con Provincia 
e Regione le decisioni più rilevanti.
La storia della Protezione Civile 

in Italia è strettamente legata alle 
calamità che hanno colpito il no-
stro Paese. Terremoti ed alluvioni 
hanno segnato l’evoluzione anche 
orografica del nostro Paese, contri-
buendo a creare quella coscienza di 
protezione civile, di tutela della vita 
e dell’ambiente che ha portato alla 
nascita di un sistema in grado di re-
agire ed agire in caso di emergenza; 
mettendo in campo azioni di previ-
sione e prevenzione.
Si tratta di uno schema che può es-
sere modulato in ragione delle esi-
genze della collettività\società. Un 
Paese come il nostro, democratica-
mente evoluto e fondato su principi 
di libertà, di cultura della legalità e 
della protezione civile, può impie-
gare questa professionalità diffusa 
in diversi settori: dalla prevenzione 
di tipo tecnico-strumentale, alla 
gestione di eventi emergenziali. 
Fenomeni sempre più complessi 
richiedono soluzioni articolate per 
la loro gestione. Un fenomeno co-
noscibile può essere affrontato e 
gestito riducendo il coefficiente di 
fallimento solo se l’approccio dedi-
cato sarà di tipo professionale. Non 
decidere di affrontare un fenome-
no, che non possa essere evitato o 
determinato nei suoi vari aspetti, 
costringe la società a subirlo. Per 
cui è meglio gestire e non subire un 
evento. 
è questo uno dei motivi per i quali 
la Protezione civile da alcuni anni 
viene attivata anche per la gestione 
del fenomeno migratorio, con le 
sue molteplici e complesse implica-
zioni. 
Ancora più di recente, si stanno ve-

Il Sistema di Protezione Civile:
dalla pianificazione per l’emergenza “classica” 
alla gestione della “safety”
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rificando (purtroppo con sempre 
maggiore frequenza) eventi atroci, 
come gli attentati terroristici in 
diverse città europee. 
Più recentemente in ordine tempo-
rale, i fatti accaduti in pieno cen-
tro a Torino, sebbene non ricon-
ducibili direttamente a fenomeni 
terroristici, anche se proprio quel 
tipo di paura ha condizionato il pre-
cipitare degli accadimenti, hanno 
ulteriormente indotto il Governo 
a disciplinare più analiticamente la 
gestione degli eventi che compor-
tano la prevedibile presenza di un 
numero significativo di pubblico.
Ancora una volta, viene in soccor-
so il Sistema di Protezione Civile. 
Per gli addetti al settore, come chi 
appartiene all’ANA sa bene per la 
sua storica ed invidiabile eccellente 
organizzazione apprezzata a livello 
internazionale, le definizioni di sa-
fety e security suonano familiari. 
Il 7 giugno 2017 il Capo della Poli-
zia ha adottato una specifica dispo-
sizione che conferma la centralità e 
la priorità della prevenzione e della 
tutela della collettività preveden-
do che, in tutti gli eventi pubblici 
in cui sia attesa un’importante af-
fluenza di pubblico, occorra predi-
sporre una pianificazione, appron-
tando misure di safety. Analizzare 
quindi, prevedere, programmare e 
gestire l’evento; anche -e non solo- 
per prevenire il rischio derivante 
da situazioni di panico incontrol-
lato, che possano determinare una 
situazione di grave danno per l’in-
columità delle persone.
Viene qui in soccorso proprio la 

cultura della Protezione Civile, 
di cui l’ANA è universalmente 
riconosciuta alfiere, che consen-
te a Sindaco e Prefetto di valutare 
ed approvare una pianificazione 
specifica, che tenga conto delle 
consolidate esperienze di settore, 
cui vanno aggiunte ulteriori pre-
scrizioni. Tra queste, assicurare un 
ordinato afflusso\deflusso del pub-
blico; ripartire il pubblico in qua-
dranti separati (cardo e decumano 
di romana memoria) per consentire 
evacuazioni improvvise o accesso 
dei mezzi di soccorso; stimare la 
capienza massima dell’area in cui 
si concentrerà tanta gente; redigere 
una pianificazione sanitaria ade-
guata; prevedere forme di avviso ed 
assistenza al pubblico con persona-
le preparato e formato per questo 
tipo di eventi.
In buona sostanza, vengono ricor-
date le regole generali della piani-
ficazione di protezione civile “clas-
sica”, adattate ed implementate in 
relazione alla specifica tipologia di 
evento. Coinvolgendo direttamente 
i Sindaci (che dovranno attivare il 
C.O.C.) ma anche l’Organizzatore 
dell’evento, chiamato a contribuire 
sempre più nell’elevare i livelli di 
safety a tutela del pubblico. 
Le pianificazioni vanno poi sotto-
poste alla valutazione del Prefet-
to, in sede di Comitato provin-
ciale per l’Ordine e la Sicurezza 
Pubblica alla presenza non solo 
delle Forze dell’Ordine, ma anche 
dei Vigili del Fuoco.
La scelta del Governo di coniuga-
re principi generali di safety con 

quelli tipici della security richiede-
va opportunamente di individuare 
una fase ed un ruolo inequivoco di 
sintesi istituzionale nella figura 
del Prefetto. Nel suo duplice ruolo 
di Autorità provinciale di Pubblica 
Sicurezza (Security) e di Protezione 
Civile (Safety). Rappresentante del 
Governo sul territorio, responsa-
bile nel cooperare e condividere le 
soluzioni\scelte più complesse con i 
Sindaci ed assumere le decisioni a 
tutela della collettività. 
Avendo chiara la priorità per la 
quale, situazioni di tensione della 
tenuta dell’ordine pubblico (come, 
ad esempio, la pressione della gente 
che vuole accedere all’area delimi-
tata e pre-filtrata) non possono mai 
anteporsi all’adozione ed al rispetto 
di quanto pianificato ed autorizza-
to in termini di safety. Arrivando, 
nei casi più estremi a consentire al 
Prefetto di interrompere o vietare 
l’evento, proprio nei casi in cui le 
valutazioni di safety rischino di es-
sere seriamente compromesse.
Rimangono invariate, evidente-
mente, le competenze delle Com-
missioni provinciali\comunali di 
vigilanza nei locali di pubblico 
spettacolo mentre, nei casi in cui 
per la tipologia dell’evento non sia 
prevista tale competenza le valu-
tazioni di idoneità -prendendo a 
riferimento sempre quei parame-
tri\prescrizioni- saranno valutati 
in sede di Comitato, allargato alla 
presenza fondamentale dei Vigili 
del Fuoco. 
La professionalità di ANA, perfet-
tamente nota a chi scrive per aver di-
retto anche la Protezione Civile nel-
la Prefettura di Belluno per 10 anni, 
potendo testimoniare di persona l’e-
levata specializzazione e capacità di 
intervento immediato, ricongiunge 
quindi idealmente la logica per cui è 
nata la protezione civile, rendendo-
ne ancora attuale il suo significato, 
quale espressione di solidarietà, spi-
rito di collaborazione, senso civico 
e tutela della collettività. 
Principi che vivono nello spirito 
dell’Associazione.
Viva gli Alpini!
Verona, 17 Giugno 2017
In una riunione in Prefettura a Belluno:
-Dott. Tortorella, mi spiega in breve cos’è 
l’ANA?-
-Una fede!-

Alessandro Tortorella
Viceprefetto-Capo di Gabinetto

della Prefettura di Verona



16 • il MONTEBALDO

Ospedale da Campo dell’ANA per la protezione civile,
Gloria alpina, eccellenza italiana 

L’Ospedale da Campo dell’Asso-
ciazione Nazionale Alpini, con i 
suoi operatori del Gruppo di In-

tervento Medico Chirurgico (GIMC), 
è oggi la più importante struttura 
sanitaria campale dell’Italia e tra le 
primissime in Europa. Fiore all’oc-
chiello dell’A.N.A. ma anche dell’in-
tero Sistema Nazionale di Protezione 
Civile in ambito sanitario, ha gua-
dagnato sul campo numerose bene-
merenze nazionali ed internazionali; 
la sua impegnativa attività, oltre alle 
emergenze nazionali ed internazio-
nali e all’assistenza ai grandi even-
ti, spazia dalle opere di prevenzione 
sul territorio alle attività esercitative, 
dalle attività di studio, pubblicazioni, 
didattiche e promozionali alle attività 
di supporto e vicarianti a enti ospeda-
lieri nazionali. 
L’idea nasce nel 1976, sul campo 
nel terremoto del Friuli, quando un 
gruppo di medici e infermieri dell’O-
spedale Maggiore di Bergamo, volon-
tari, opera sin dalle prime ore dalla 
catastrofe nel territorio devastato. 
Non esiste una organizzazione sani-
taria adeguata alle esigenze di una 
grande calamità, vi è quella socio-as-
sistenziale, che solo in piccola parte 
può vicariare la prima. Non esiste 
d’altro canto un “sistema” di prote-
zione civile nazionale, che proprio 
da quegli eventi muove i primi passi, 
grazie alle intuizioni e capacità di co-
lui che a buona ragione viene definito 
il “padre” della protezione civile na-
zionale, l’onorevole Zamberletti. 
Negli anni successivi, piccoli gruppi 
ed a titolo personale, convinti fautori 
di un insieme operativo finalizzato a 
interventi sanitari in emergenza, par-

tecipano ai soccorsi in nuovi eventi 
calamitosi, in particolare in Irpinia. 
Ed è al Ministro Zamberletti che il 
Presidente Leonardo Caprioli lan-
cia l’idea di una struttura sanitaria 
campale da mettersi in cantiere da 
parte della Associazione Nazionale 
Alpini, che proprio nel Friuli aveva 
dato un’esemplare dimostrazione di 
efficienza e di abnegazione. “L’idea” 
viene affidata proprio a quei medici 
che, operatori partecipi del dramma 
e dell’impotenza ad affrontare eventi 
di quelle dimensioni, si mettono al la-
voro. Primo tra tutti, colui che diven-
terà Direttore storico dell’Ospedale 
da Campo, il Dott. Pantaleo Lucio 
Losapio. 
Riunioni, programmi, progetti. Nel 
frattempo si aggiunge al binomio Ca-
prioli-Zamberletti il nome del genera-
le Luigi Federici, così si apre la strada 
alla realizzazione di quella che sarà la 
tanto sognata e tenacemente persegui-
ta organizzazione sanitaria campale. 
 I primi fondi messi a disposizione 
dalla Associazione Nazionale Alpi-
ni, i primi contributi dello Stato e nel 
1986 in occasione dell’Adunata Na-
zionale degli Alpini a Bergamo, ven-
gono presentate le prime grandi unità 
dell’Ospedale da Campo dell’Asso-
ciazione Nazionale Alpini per la Pro-
tezione Civile. 
Nel 1987 il “battesimo”, con l’impiego 
di unità mobili e di équipe nelle allu-
vioni della Valle Brembana in pro-
vincia di Bergamo e della Valtellina. 
Ultimato e presentato a Milano 
nell’Aprile 1988 alla presenza del Mi-
nistro per la Protezione Civile Ono-
revole Vito Lattanzio, verificatosi il 
terremoto d’Armenia nel Dicembre 

dello stesso anno, una delle più grandi 
catastrofi dello scorso secolo con oltre 
25.000 morti e 30.000 feriti, l’Ospe-
dale da Campo viene inviato nel Cau-
caso dal Governo Italiano nell’ambito 
del “Villaggio Italia” e porta a termi-
ne nell’Agosto del 1989 una comples-
sa e gravosa operazione che lo porta 
alla ribalta internazionale. 
Solo nei primi 3 mesi il numero di 
pazienti trattati è stato di 11.855 
con 6.329 accertamenti diagnostici. 
L’intervento dell’Italia in Armenia, 
con un imponente complesso di ini-
ziative è stato realmente di valore 
storico, considerando anche che è 
avvenuto nell’ex Unione Sovietica. 
Il risultato, oltre che umanitario e di 
solidarietà è stato quello di manifesta-
re una amichevole apertura dell’oc-
cidente a un mondo che di lì a poco 
sarebbe profondamente mutato con 
il crollo del muro di Berlino e l’ab-
bandono del totalitarismo sovietico. 

Nel Dicembre 1991 il Presidente del-
la Repubblica Francesco Cossiga 
decreta il conferimento all’A.N.A. 
della Medaglia di Bronzo al Meri-
to Civile per gli interventi di pro-
tezione civile dell’A.N.A. in Valle 
Brembana e Valtellina e dell’Ospe-
dale da Campo in Armenia. 
La storia che si scriverà nei successivi 
25 anni sarà segnata da importanti 
interventi umanitari in Italia e non 
solo, all’insegna della solidarietà alpi-
na e del proprio motto “Hoc opus, hic 
labor” e cioè “Questo il compito, qui 
l’impegno”. 

 Sergio Rizzini
ResponabileGruppo di Intervento 

Medico Chirurgico



il MONTEBALDO • 17

I Ranger, imbarcati su un NH90, si 
muovono verso la destinazione fi-
nale: un paese isolato dalla serie di 

incredibili nevicate avute sull’appen-
nino centromeridionale nel gennaio 
2017 che, unite ad un importante scia-
me di eventi sismici, hanno isolato in-
teri paesi e frazioni in Abruzzo e nelle 
Marche. L’area di operazione designa-
ta per il personale del 4° Reggimento 
è la Valle Castellana, area completa-
mente tagliata fuori dai soccorsi per il 
significativo manto nevoso, e proprio 
per questo assegnata agli alpini para-
cadutisti. Il distaccamento di Ranger, 
infatti, si calerà dagli elicotteri con 
la tecnica della fast rope (una corda 
spessa che viene calata dall’elicottero 
e sulla quale gli operatori scendono in 
maniera rapida, senza assicurazioni) 
e proseguirà con l’equipaggiamento 
in dotazione, le ciaspole e gli sci, verso 
le frazioni isolate, per portare soccorsi 
immediati e provvedere all’estrazione 
del personale a rischio.
Gli operatori del distaccamento, che 
fino a 4 giorni prima erano in Afgha-
nistan per supportare ed addestrare le 
forze speciali locali, appena sbarcati in 
Italia felici di essere rientrati a Vero-
na, appena dopo un veloce abbraccio 
alle loro famiglie si trovano a dover ri-
salire su un elicottero simile a quello 
usato nella martoriata terra afghana 
ed a sbarcare in breve su altre mon-
tagne, queste diverse, per completare 
una missione agli antipodi di quanto 
fatto finora: è il cosiddetto “dual use”, 
ovvero l’impiego per missioni in sup-
porto alla popolazione delle Forze Ar-

mate nella loro interezza, anche della 
componente operazioni speciali.
Il dual use parte dalla necessità di 
impiegare professionalità, tecniche e 
tattiche specialistiche sperimentate 
ed implementate dai nostri operatori 
Ranger per impieghi a supporto della 
popolazione civile e di interesse na-
zionale, garantendo uno strumento 
flessibile, concreto e moderno. Tale 
concetto è inserito nella spinta inno-
vativa data al Comparto Operazioni 
Speciali dal  Capo di Stato Maggiore 
della Difesa, gen. Claudio Graziano, 
in aderenza a quanto previsto dal Li-
bro Bianco della Difesa.
Arrivati in zona, i Ranger si calano 
sulle corde uno dopo l’altro e, rapi-
damente, si mettono in marcia per 
raggiungere il paese isolato obiettivo 
della missione: Coronelle, nella Valle 
Castellana. Una volta in zona, gli al-
pini paracadutisti contattano gli abi-
tanti del paese e provvedono a fornire 
assistenza immediata ed a preparare 
l’estrazione di personale a rischio.
Nel periodo di schieramento nel gen-
naio di quest’anno, il 4° Reggimento 
Alpini Paracadutisti (RANGER) ha 
svolto svariate missioni di questo ge-
nere, dando la possibilità di raggiun-
gere punti totalmente isolati a causa 
della neve e operando in totale isola-
mento, grazie alle peculiari tecniche 
acquisite nell’ambito dei corsi RAN-
GER e durante gli anni di esperienza 
in addestramento ed in operazioni. Il 
reggimento ha schierato in totale due 
plotoni ed un comando di compagnia 
presso la Caserma “Berardi” de L’A-

quila, in coordinamento con la Task 
Force SISMA, schierata dalle Forze 
Armate per supportare la macchina 
dei soccorsi a guida della Protezione 
Civile. Le missioni sono state svariate 
ed hanno permesso alla macchina dei 
soccorsi di raggiungere con velocità 
e senza ulteriori supporti le aree iso-
late.  I distaccamenti RANGER sono 
stati inseriti con i mezzi ruotati e con 
gli elicotteri su varie aree della Valle 
Castellana, portando soccorsi e prime 
necessità, prendendosi cura del per-
sonale dei paesi isolati fino all’arrivo 
delle varie unità della Protezione Ci-
vile e degli Alpini. Arrivate nelle varie 
zone selezionate, dopo aver ripristina-
to i collegamenti grazie ai particolari 
mezzi di comunicazione in dotazione, 
gli alpini paracadutisti provvedevano 
a prestare i primi soccorsi ed a met-
tere in sicurezza l’area. In paesi come 
Morrice, Pietralta, Rio di Lame  e 
Coronelle in Provincia di Teramo, i 
Ranger del 4° Reggimento sono stati 
la punta della lancia dei soccorsi, arri-
vando rapidi nonostante le proibitive 
condizioni e sparendo velocemente 
nel nulla tra i ringraziamenti delle 
popolazioni soccorse, per prepararsi a 
nuove missioni. 
Proprio questo, se vogliamo, è il par-
ticolare connubio che è oggi il 4° Reg-
gimento, dove la tradizione alpina e la 
vicinanza alla popolazione si unisco-
no al moderno mondo delle operazio-
ni speciali, garantendo uno strumento 
di altissima qualità sia in campo na-
zionale che internazionale. 
Ufficio stampa 4° Regg. Alpini Paracadutisti

RANGER e Dual Use
Dall’Afghanistan all’Abruzzo, dove la tradizione alpina
si unisce al mondo delle operazioni speciali
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Lapidi, monumenti, cippi, iscri-
zioni, busti e statue: ovunque ci 
muoviamo nelle città e nei paesi 

ne siamo circondati; essi ricordano 
personaggi ed eventi, ora lieti ora 
drammatici, ma sempre importanti 
della vita e dei valori delle popola-
zioni; essi costituiscono la memoria 
storica delle comunità e del territo-
rio, nascono dal naturale desiderio 
di eternità dell’uomo, dal suo biso-
gno di fermare il tempo e valorizzare 
il ricordo di ciò che merita d’essere 
ricordato perché divenga monito 
e guida per il futuro; sono il segno 
della consapevolezza che il presente 
viene dal passato e si proietta verso il 
futuro, in una continuità tra passato 
e futuro, segno di rispetto per l’ope-
rato di chi è venuto prima e atto di 
fiducia nella saggezza delle genera-
zioni future. Se tutto questo è civiltà, 
provvidenziale è stato il decreto legi-
slativo n. 42 del 22 gennaio 2004 che 
ha disposto norme e modalità per 
la conservazione e la salvaguardia 

del patrimonio storico nazionale, e 
meritorie sono state le amministra-
zioni comunali che hanno recepito 
le linee di indirizzo ministeriali im-
pegnandosi concretamente per tra-
sformarle in realtà operativa. Questo 
ha fatto il Comune di Colognola ai 
Colli, retto dal sindaco alpino avv. 

Claudio Carcereri de Prati, che nel 
marzo scorso con delibera di Giunta 
ha disposto l’istituzione di un catalo-
go elettronico di monumenti, lapidi, 
cippi e iscrizioni esistenti sul territo-
rio, pubblici o di fruizione pubblica; 
con lo stesso provvedimento se ne 
è vietata l’alienazione, si è disposta 
una ricognizione periodica per veri-
ficarne lo stato di conservazione e si 
è pure deciso che la sorte delle lapidi 
cimiteriali non vada lasciato al caso, 
come spesso avveniva in passato, ma 
sia sottoposta al parere e alle disposi-
zioni della Giunta. Tutto il materia-
le ritenuto degno di conservazione 
verrà conservato e valorizzato nel 
cortile della residenza municipale, 
che diventerà un ideale “luogo della 
memoria” del paese. Non resta che 
augurarsi che l’esempio di Colognola 
divenga la regola per tutti i Comuni 
veronesi. Ne guadagneranno la cul-
tura, la storia e la coscienza di iden-
tità e di civiltà di ciascuno. Gli alpini 
pensano anche a questo.            V.S.G.

Colognola, esemplare provvedimento 
per salvaguardare la memoria storica

Condanna della guerra, d’ogni 
violenza, orrore per il terro-
rismo attuale, gratitudine per 

quanti in passato hanno combattu-
to in difesa della Patria e soprattutto 
impegno di attenzione per i giovani, 
ai quali bisogna assicurare un futuro 
di lavoro, di valori e di pace. Questo il 
grande messaggio uscito dalla solenne 
celebrazione, la 35a, svoltasi sul Baldo 
domenica 18 giugno presso il Sacrario 
delle Peagne, dedicato ai caduti vero-
nesi di tutte le guerre. Il Sacrario, eret-
to su terreno di proprietà del Comune 
di Caprino Veronese, ma in territorio 
amministrativo di Ferrara di Monte 
Baldo, venne realizzato tra il 1981 e il 
1982, in quella località individuata e 
valorizzata dall’ANCR dopo che nel 
1980 la Sezione ANA di Verona vi ave-
va celebrato con particolare solennità 
il proprio sessantesimo di fondazione, 
alla presenza del presidente provin-
ciale Pier Emilio Anti e del presidente 
nazionale Franco Bertagnolli; e dopo 
che gli alpini di Spiazzi avevano ripri-
stinato il piccolo cimitero risorgimen-
tale esistente nei pressi. 

Ora il Sacrario è gestito dall’Associa-
zione “Sacrario del Baldo onlus”, di 
cui è presidente Giancarlo Rama.
La celebrazione di quest’anno è stata 
resa particolarmente significativa dai 
messaggi di adesione pervenuti dal 
Presidente della Repubblica Sandro 
Mattarella, da Papa Francesco e dal 
Presidente della Regione Veneto Zaia, 
letti dallo speaker ten. col. Amedeo 
De Maio. Suggestiva la coreografia ge-
nerale: presso le 98 lapidi recanti cia-
scuna il nome d’uno dei 98 Comuni 
veronesi, sventolava una bandierina 
tricolore collocata dagli organizzato-
ri; e, accanto ad oltre una cinquantina 
di esse, aggiungevano una nota di co-
lore e un segno di sensibilità patria il 
mazzo di fiori o la corona depostivi, 
con encomiabile sensibilità, dalle am-
ministrazioni comunali presenti alla 
cerimonia. Non tutte, però, c’erano. 
Hanno tenuto discorsi appassionati, 
coinvolgenti e convincenti lo stesso 
Rama, il presidente della Provincia 
Pastorello, Serena Cubico per il Co-
mune di Ferrara, Bruno Buratto pre-
sidente dell’ANCR e altri. Un brivido 

di commozione ha accompagnato la 
consegna di diplomi a 93 reduci, un 
altro la lettura di tre preghiere da par-
te di un giovane. Santa Messa conce-
lebrata dal cappuccino padre Cesare e 
dal cappellano ANCR don Oberosler; 
significativa la presenza del picchetto 
armato dell’Aeronautica, Terzo Stor-
mo, di Villafranca; bravo come sem-
pre il coro alpino La Preara; brava la 
fanfara della Tridentina; un mare di 
gonfaloni, tanti sindaci col cappello 
alpino, una platea di italiani silenzio-
si e partecipi, servizio d’ordine im-
peccabile curato anche dagli alpini, 
penne nere e copricapi d’altre armi 
ovunque, un sorriso di cielo azzurro 
intenso da immortalare, e tanta gioia 
e serenità in ogni cuore. Accanto ad 
alcuni sindaci, schierati con la fascia 
tricolore alcuni giovani, simbolo del 
nostro futuro che sboccia dal sacrifi-
cio dei padri. Lì s’è toccata con mano 
l’Italia vera, quella degli uomini sem-
plici ed onesti, che la vogliono libera, 
grande, sicura e in pace. La nostra 
Italia.

V.S.G.

Dal Sacrario del Baldo, messaggio di pace per il mondo ai giovani
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Era solo un bambino piccolo, Alfredo, 
quando rimase orfano di entrambi i 
genitori, figlio di un italiano nato a 

Ronconi, emigrato in California, a Gran-
geville. Alfredo era nato in America il 2 
gennaio del 1921, ma dopo poco il padre 
morì e parenti ed amici fecero una collet-
ta per far sì che il piccolo Alfredo e la sua 
mamma ritornassero in Italia. Dopo qual-
che tempo, la giovane vedova si risposò 
con un vedovo che già aveva tre bimbi, ma 
morì incinta a causa di una malattia. Così 
il piccolo Alfredo fu allevato da alcuni pa-
renti di Romagnano.
Gli anni trascorsero e anche per il giovane 
americano, ormai italiano a tutti gli effet-
ti, alto, biondo, dagli occhi celesti, venne 
il momento di servire la patria. Solo un 
anno dopo il congedo dalla leva, fu richia-
mato e inviato in guerra. Era il 10 settem-
bre del 1943, si trovava a Pec (Albania) 
presso il 44° settore Guardia alla  frontiera 
quando venne catturato da bande albane-
si favorevoli ai tedeschi. Fu disarmato ed 
avviato al campo di concentramento di 

Wietzendorf, in Germania. Da lì, il trasfe-
rimento in altri campi di concentramento 
fino al campo di lavoro di Magdeburg.
Trovo una sua testimonianza: «Sono stato 
in un porto sulla foce dell’Elba e poi in una 
fabbrica di munizioni dove lavorando a 
fianco di un tedesco ho potuto imparare 
qualche parola, perché ogni lavoro che sba-
gliavo erano botte e sgridate. È stato così 
che, quando si presentò un tedesco a chie-
dere se qualcuno sapesse fare il muratore, 
mi sono subito offerto perché avevo capi-
to cosa avesse chiesto e soprattutto volevo 
uscire da quella fabbrica dove sarei morto 
di fame e di botte». Lì rimase fino all’ar-
rivo degli alleati il 02.04.1945 e raggiunse 
la frontiera il 17.09.1945, ben 5 mesi dopo. 
Alfredo raccontava la sua esperienza, 
tramandava il ricordo. L’ultima volta che 
partecipò ad una manifestazione alpina fu 
al 144° anniversario delle truppe alpine te-
nutasi in piazza Bra  nell’ottobre del 2016. 
Incrociai il suo sguardo e scattai questa 
foto. Avevo già recuperato informazioni, 
notizie durante le mie ricerche e doveva-

mo incontrarci per fare l’intervista, ma, 
la mattina antecedente l’appuntamento, 
iniziò il suo calvario e, dopo una breve 
malattia, il 25 giugno, raggiunse i suoi 
commilitoni caduti.
Cerco tra gli incartamenti d’archivio e 
trovo la sua firma composta, ordinata, 
calligrafia d’altri tempi; scorro nei miei 
ricordi e trovo i suoi occhi, il suo sorriso, 
il suo sguardo, dove ogni piega della pel-
le raccontava la Storia, quella vera, tra gli 
ultimi testimoni, difficile da dimenticare 
e cancellare.

Lucia Zampieri

Alfredo Laiti, una storia, 
un viso difficili da dimenticare

Cesare Mainenti, 94 anni e tanti ricordi

“Ero nella Guardia alla Frontiera e 
mi mandarono negli sciatori al-
pini. Mi chiesero se sapessi scia-

re e gli risposi di no, così mi mandarono 
in prigione, altrimenti ero destinato alla 
Russia. Avevo già perso mio fratello Silvi-
no in quella terra e là non ci volevo anda-
re anch’io”. Cesare Mainenti, classe 1922 
di Erbezzo, presidente dei Combattenti e 
reduci da più di 35 anni, prigioniero di 
guerra, dapprima catturato dai tedeschi 
e passato poi in mano ai russi, ne ha da 
raccontare. “Mi trovavo a Resia (Bolzano), 
quando il mio reparto si arrese dopo tre 
ore di resistenza contro i tedeschi, erano 
le 20. Ricordo i colpi di mitraglia. Mi ero 
nascosto; quando i tedeschi misero tutti i 
miei compagni allineati, uscìì e uno degli 
avversari, appena mi scorse, tentò di ucci-
dermi. Ma uno di loro, con cui avevo mon-
tato la guardia giorni prima, se ne accorse, 
mi spogliò di tutto, mi mise in fila e mi 
salvò la vita. Venni condotto in un campo 
di concentramento tedesco (ora Stargard, 
Polonia. ndr). C’erano le guardie ai quat-
tro angoli del campo, dovevamo restare di-
stesi, altrimenti era un colpo di pistola alla 
testa. Da mangiare ci davano solo un bro-
do, verso le 15. Il Piero di S.Anna (d’Alfa-
edo ndr), non riusciva a saltar fuori dalla 

branda da tanto era indebolito dalla fame. 
Dopo circa un mese fui trasferito in un al-
tro campo di prigionia tedesco. Un giorno 
arrivò un industriale germanico che co-
struiva baracche di legno, a cui servivano 
20 uomini di fatica e pretese che fossero del 
nord Italia. Fui uno di quelli, trasporta-
vo il legname dalla fabbrica alla stazione 
e viceversa. Avevamo talmente fame che 
mangiavamo le bacche delle piante che 
trovavamo lungo il percorso. Mangiai an-
che la biada dei cavalli e lì rischiai la vita 
da quanto stetti male poi. Ricordo anche 
che un giorno venne un tedesco con la pi-
stola a perquisire gli alloggi. Me la puntò 
la pistola addosso quando vide che sotto al 
materasso avevo una tenaglia e un filo di 
ferro, ma se ne andò quando lui capì che 
li usavo per legare le suole delle scarpe da 
tanto che erano fragili. Ci sono stati giorni 
in cui ci davano da scegliere se mangiare 
un paio di patate o avere due sigarette. 
Sceglievo le patate, ma ne avanzavo sem-
pre e le nascondevo nei calzini puzzolenti, 
per dividerne poi col mio compagno che 
preferiva sempre le due sigarette. Dopo 18 
mesi di prigionia, arrivarono i russi e i te-
deschi fuggirono abbandonandoci, ma la 
nostra situazione peggiorò: non mangiam-
mo per 20 giorni. Ricordo che un giorno 

i russi proiettarono un film come fossimo 
in un cinema. Accanto a me si sedette 
un russo: “Ah, italiano! Mussolini! Bravo 
Mussolini!” BANG! Lo vidi morire sotto i 
miei occhi: un suo compagno russo lo fred-
dò perchè non sopportava che sostenesse 
il Duce. Per conto loro, trasportammo le 
munizioni e armamenti che avrebbero 
dovuto raggiungere il fronte. Finalmente 
raggiunsi la frontiera del Brennero il 22 
ottobre del 1945, dopo quasi 4 anni lon-
tano da casa di cui due in prigionia. Ma 
ghe ne sarea da contar”. Racconta, Cesare, 
intervallando con momenti di commo-
zione, quei ricordi: la famiglia, i fratelli al 
fronte, gli amici che con lui ritornarono, i 
patimenti, eppure sorride ancora. “Cesa-
re - gli chiedo - ma è vero che non sapevi 
sciare?” 
“Certo che sapevo sciare - risponde con un 
sorriso- ero sempre tra i primi”.

Lucia Zampieri
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Da Volargne, una storia esemplare 
dell’artigliere Fernando Leardini

Artigliere da montagna di stazza e 
di prestigio, figura di riferimen-
to della comunità di Volargne, 

brillante imprenditore del marmo, cac-
ciatore “gentiluomo” e uomo di schietta 
sensibilità sociale e culturale, Fernando 
Leardini, classe 1948, ha voluto riserva-
re al nostro giornale una storia commo-
vente che fa onore all’Italia. Nel febbra-
io del 1965, quando con la famiglia egli 
abitava ancora a Cadidavid, giunse nel-
la sua casa una cartolina misteriosa da 
Villaverla Vicentina firmata Madalena 
Giulio, indirizzata al papà Mario. “Sarà 
‘na vecia morosa de to bupà”, liquidò 
sbrigativamente la mamma Gina. Ma 
Fernando, incuriosito, d’accordo con 
la sorella Andreina, rispose alla carto-
lina e due mesi dopo la sorpresa: a casa, 
accompagnato dalla moglie, si presentò 
un signore elegante che chiese di Ma-
rio; era il misterioso Giulio Madalena. 
Quando papà lo vide, immediatamente 
lo riconobbe e tra i due seguì un lungo 
e commosso abbraccio. Fu così che in 
casa Leardini si venne a scoprire quello 
che Mario non aveva mai raccontato, 
una pagina drammatica e luminosa a 
un tempo della sua vita. Classe 1913, 

Mario, militare della “Acqui”, s’era 
salvato nel massacro della sua Divisio-
ne compiuto a Cefalonia dai tedeschi, 
fingendosi morto per alcune ore e me-
scolandosi poi con i prigionieri italiani 
incaricati del trasporto dei cadaveri. 
Con lui s’era salvato nello stesso modo 
il commilitone Giulio Madalena. Poi i 
due, con gli altri prigionieri italiani so-
pravvissuti, erano stati internati in un 
campo ad Amburgo e destinati a lavoro 
coatto in una fabbrica privata che, sotto 
scorta armata, raggiungevano a piedi 
quotidianamente. Fame, fatica e umi-
liazioni erano la realtà quotidiana. Un 
giorno Giulio, affamato, durante il tra-
gitto, rubò un paio di pere da un albe-
ro. Non l’avesse mai fatto: il militare di 
guardia, accortosene immediatamente, 
lo assalì con il calcio del fucile e lo per-
cosse ripetutamente con violenza sfigu-
randolo e riducendolo in fin di vita. I 
compagni lo soccorsero come potero-
no portandolo in fabbrica. Fu qui che 
l’intervento di Mario fu essenziale per 
la sopravvivenza di Giulio. Mario, in-
fatti, sfruttando la relazione di simpa-
tia che aveva stabilito con la figlia del 
proprietario, ottenne di rimanere come 

guardiano presso la fabbrica con l’ami-
co Giulio, lo fece curare e in tal modo 
gli salvò la vita.
Finita la guerra, liberati dagli america-
ni, i prigionieri del campo poterono tor-
nare in patria, poi ciascuno raggiunse il 
proprio paese d’origine per riprendere 
la vita interrotta dalla lunga e dramma-
tica pausa della guerra. Mario, tornato 
nella sua casa a Macaccari, aveva ripre-
so a fare il contadino, s’era sposato, ma 
nel 1959 aveva cercato miglior fortuna 
trasferendosi a Cadidavid e lavorando 
come muratore. Il commilitone Giulio, 
invece, aveva avuto maggior fortuna, 
aveva impiantato un’industria metal-
meccanica, che gli aveva assicurato agi 
e ricchezza. Ma non s’era mai dimenti-
cato dell’amico veronese che gli aveva 
salvato la vita. E ritrovatolo, lo colmò di 
doni, riallacciò i rapporti e quella bella, 
intensa amicizia fraterna durò per il re-
sto della loro vita. V.S.G. 

Paolo Tezza, classe 1933, un vec-
chio alpino rustico e schietto, 
da cui promana il fascino delle 

cose più vere ed autentiche della vita. 
Nativo di Valgatara in Valpolicella, 
contadino e viticoltore da sempre, 
nella sua ormai lunga esistenza ha ac-
cumulato saggezza ed esperienza nel 
lavoro e nei rapporti umani; ma la sua 
vita è stata contrassegnata principal-
mente dalla passione alpina sbocciata 
in lui quando negli anni cinquanta 
divenne caporale istruttore a Merano 
e poi al CAR di Verona. Ripensando 
a quelle esperienze entusiasmanti, 
quando aveva il comando di decine 
e decine di reclute, il suo viso si illu-
mina e la voce si incrina. A Montorio 
frequentò il corso sottufficiali, con il 
futuro generale Pelosio, ottenendo il 
25 marzo 1956 la nomina a sergente.
Seguì il congedo, e subito dopo di-
venne capogruppo degli alpini di 
Valgatara; dopo dieci anni si traferì 
a Poiano, sua attuale residenza, dove 
fu cofondatore con Giulio Aganetto 
del gruppo alpini, e successivamente 

capogruppo dello stesso per quindici 
anni. Per tutti a Poiano è “el caporal 
magior”, quello che ha realizzato la 
sede del gruppo e che è al centro di 
una rete infinita di relazioni uma-
ne e alpine. L’alpinità, dicevamo, gli 
è entrata per sempre nell’anima, e 
lo ha fatto diventare un incredibile 
appassionato collezionista di reper-
ti. Sollevato ormai dagli impegni 
lavorativi, per lui esistono solo i ci-
meli alpini, che anno dopo anno ha 
raccolto e accumulato in un ampio 
scantinato della sua casa: scarponi, 
elmetti, gamelle, caricatori, basti da 
mulo, schegge di granata, borracce, 
giberne, casse di cottura e un’infini-
tà di altri oggetti militari recuperati 
da lui e da tanti suoi amici; Paolo si 
muove con disinvoltura e destrezza 
fra quei materiali che accarezza con 
gli occhi e con le mani, quasi ad as-
saporare il tempo e le vite giovani 
rimaste impigliate fra essi. Più volte 
quei reperti sono stati esposti in pub-
bliche mostre. E poi ci sono i libri, 
un mare di libri di storia militare, di 

storia alpina, di storia veronese, che 
Paolo ama non solo disporre negli 
scaffali che circondano il suo mu-
seo, ma anche leggere con attenzione. 
In tema di libri ha una esperienza e 
conoscenza che stupiscono e che gli 
fanno onore. Mi presta alcuni reperti 
originali della battaglia dell’Ortigara, 
del giugno 1917: furono tra le mani di 
qualche giovane alpino veronese che 
lassù rimase con “le scarpe al sole”. 
Gli prometto che li poserò sul tavolo 
dei relatori nel convegno che la Sezio-
ne Alpini di Verona dedicherà sabato 
27 maggio ai fratelli alpini che lassù 
soffrirono e morirono. Paolo sorride 
commosso, ed io con lui, entrambi 
consapevoli che il fiume della storia è 
più grande di noi. V.S.G.

Paolo Tezza, “el caporal magior”
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Inaugurato solennemente il 4 no-
vembre 1930, porta l’autorevole 
firma dell’Architetto veronese Et-

tore Fagiuoli (1884 – 1961). Ufficiale 
del Genio durante la Grande Guerra, 
prestò servizio per un intero anno 
sull’altopiano di Asiago per poi pas-
sare come architetto militare a Roma. 
Nella sua lunga carriera, numerosi fu-
rono i lavori di ricostruzione e restau-
ro nonchè di progettazione, tra i qua-
li, nel campo monumentale possiamo 
citare il mausoleo di Cesare Battisti 
(1935) a Trento. Il monumento di Bus-
solengo ebbe origine dalla ferma vo-
lontà dell’amministrazione comuna-
le, promotrice nel dopoguerra, di un 
apposito comitato per la raccolta dei 
fondi necessari alla sua realizzazione. 
Nel dicembre del 1923 venne bandito 
un concorso per la scelta del progetto; 
esso fu vinto dal bozzetto presentato 
da Ettore Fagiuoli contrassegnato dal 
motto “Gradatim ascenditur ad alta” 
traducibile in “Passo passo ascendia-
mo verso l’alto”. Iniziato il 6 maggio 
del 1925, il monumento venne co-
struito dalla Ditta Roncari – Rodella 
– Mastella e fratelli Bergamini, sotto 
la direzione dell’ing. Romolo Motta. 
Ci vollero ben cinque anni per il com-
pletamento dell’opera, sintomo che 
con ogni probabilità, venne portata 
avanti man mano che si rendevano 
disponibili i fondi per la sua attuazio-
ne. Il monumento si presenta suddi-
viso in tre parti; tre ambienti che sim-
bolicamente possiamo identificare 
con i tre elementi rappresentativi dei 
teatri operativi dove si svolse il con-
flitto: acqua, terra e cielo. Alla base 
troviamo quindi una grande vasca 
con contorni in marmo di Sant’Am-
brogio. Ai quattro angoli sono posi-
zionate altrettante figure marmoree 
di delfini, opera dello scultore locale 
Angelo Girelli, dalle narici dei quali 
zampillavano quattro spruzzi d’acqua 
che alimentavano la vasca stessa; tutti 
simboli che ci ricordano il mare con 
le sue gloriose vicende. 
Al centro della vasca si erge una rozza 
scogliera di pietra grezza, costituita 
da quattro bracci ricavanti al loro in-
terno una grotta con altrettante fine-
stre: la pietra brulla ci ricorda le gra-
vi pietraie del Carso e le grotte quali 

umili ed essenziali rifugi dove dimo-
rarono per anni nell’umida oscurità 
migliaia di uomini dei due eserciti 
in lotta. La scogliera prosegue verso 
il cielo restringendosi sino a formare 
una guglia che si conclude a 17 metri 
di altezza. Tale cuspide richiama le 
vette ed i pinnacoli del più lungo fron-
te montano che la storia ricordi. Sulla 
cuspide svetta una stella a cinque pun-
te, la stella d’Italia, ma anche il cielo, 
e con esso l’ultimo elemento dove si 
cimentarono i piloti dell’aria nella na-
scente arma aerea. Ai quattro angoli 
della scogliera, svettano in procinto 
di spiccare il volo, quattro pregevoli 
aquile in bronzo, opera dello sculto-
re Girelli, fuse dalla ditta Cervini di 
Verona. Dalla cima del monumento, 
quale tocco di maestria e di ingegno 
da parte del Fagiuoli, sgorgava un pic-
colo zampillo d’acqua, il quale creava 
tutt’intorno alla scogliera, un conti-
nuo stillicidio di gocce richiamanti 
le innumerevoli lacrime versate dalle 
madri, dai padri, dalle spose, dai fra-
telli dei caduti. I giochi d’acqua erano 

completati da altri cinque spruzzi che 
alimentavano il fondo interno della 
grotta. Il tutto era illuminato la notte 
da lampade colorate posizionate sotto 
le arcate, producenti con l’acqua sug-
gestivi giochi di luce e riflessi. 
Tutte queste geniali soluzioni si pos-
sono far risalire all’esperienza acqui-
sita dal grande architetto quand’era 
scenografo per gli spettacoli estivi 
all’Arena di Verona. Il monumento 
infine, è circondato da 32 colonnine 
di pietra, collegate tra loro da una ro-
busta catena di ferro battuto, mentre 
quattro bombarde austriache fanno 
da guardia a tale originale quanto di-
menticata opera d’arte. 

Luca Zanotti
Fonti consultate:
- �AA.VV., Bussolengo ai suoi caduti, S.A. Sta-

bilimento litografico Cav. M. Bettinelli, Ve-
rona, 1930 A. IX

- �AA.VV., Bussolengo immagini di storia, Bus-
solengo, 2003.

- �FAGIUOLI, Ettore, a cura di Graziana Pez-
zini – Treccani - Dizionario Biografico degli 
Italiani – Volume 44, 1994.

Il Monumento ai caduti di Bussolengo
capolavoro di Ettore Fagiuoli



22 • il MONTEBALDO

“La lettera svelata - La vera storia del sottotenente Adolfo Ferrero”
di Alberto Di Gilio e Leonardo Pianezzola

Per la stragrande maggioranza della popolazione, un’indagine dopo cent’anni dalla morte 
di un povero soldato può apparire come un caso cui appassionarsi. Per chi invece vi si tro-
va immerso quotidianamente, o quasi, può apparire l’ennesimo libro sulla Grande Guerra. 
Tutto partì nel 1958, quando venne scoperta una salma sull’Ortigara, che, sulla base d’una 
lettera riposta nella giacca, inizialmente fu ritenuta essere quella del s.ten. Adolfo Ferrero, 
ma si scoprì poi essere del suo attendente. Qui inizia l’indagine storica più recente (2015) 
dei due autori che prendono in esame tutti i libri che sono stati scritti su questo “caso” e 
che porteranno a rivelare che… non è il caso che lo sveli io, ma vale la pena di leggerlo per 
le “coincidenze” che la Storia ogni volta ci propone.
Il lavoro degli autori non è da sottovalutare, anzi: anni passati a controllare ed incrociare 
dati sono un lavoro immenso, provare per credere. Forse l’unica pecca che traspare leg-
gendolo, è di assistere a una continua corsa; che se da un lato è vera, dall’altro non lascia 
tranquillità e concentrazione che il libro dovrebbe concedere per l’argomento trattato, an-
che per tutti i fatti che vengono narrati.
I due autori sono Alberto Di Gilio, nato a Parma ma residente a Padova, ricercatore storico 
e Leonardo Pianezzola nato a Sandrigo (VI) e residente a Dueville (VI), anche lui ricerca-
tore storico oltre ad essere esperto conoscitore della montagna vicentina dove organizza 

escursioni di varia difficoltà. Entrambi scrivono articoli e saggi per riviste del settore. Ecco perché il libro può inoltre essere usato 
come una specie di guida dell’Ortigara e zone limitrofe per chi non ha tanta dimestichezza con tali luoghi. Un libro che impone 
una profonda riflessione sul valore e l’importanza del culto della memoria dei cari, che oggigiorno sta scemando sempre più.

Giulio Tommasi

Lo Scaffale ALPINO

Dal lunedì al sabato: 9.00-13.00; 15.00-19.00 a Vago di Lavagno in via Ponte Asse 27bis

Sabato 22 luglio presso il Rif. 
Merlini di Ferrara di Monte 
Baldo la Squadra Cinofili da 

Soccorso della Sezione Alpini di Ve-
rona ha festaggiato il  suo 30° anno 
di fondazione, con la presenza di 
molti nomi storici della Protezione 
Civile Ana, in primis Sergio Zecchi-
nelli, uno dei  “padre fondatori” della 
PC Ana,  Antonio Sarti, per 20 co-
ord. nazionale della P.C. Ana, Luigi 
Baresi, fondatore delle gruppo UCS 
Ana di Brescia, Giovanni Martinelli, 
coord. nazionale UCS Ana,  Andrea 
Perazzolo, coord. UCS ANA del 3 
rgpt, Roberto Bolgia, prima Unità 
cinofila brevettata a Verona agli inizi 
degli anni ’80,  Fiorenzo Fasoli,  re-
sponsabile dei Cinofili Ana Verona 
per 20 anni. Costoro, assieme a Enea 

Dalla Valentina, attuale responsa-
bile, hanno fatto gli onori di casa a 
tutti i Cinofili, del passato e del pre-
sente, intervenuti alla manifestazio-
ne, cinofili  che hanno contribuito a 
far sì che che la Squadra Cinofili da 
Soccorso Ana Verona sia ancora oggi 
una delle eccellenze della protezione 
civile ANA della Sez. di Verona. Mol-

ti i momenti emozionanti, soprattut-
to ricordando quanti sono stati in 
squadra e ora non sono più tra noi,  
andeddoti e racconti di interventi re-
ali, tra i quali i più importanti sono 
stati l’intervento di ricerca dispersi  
nel 2003 in Iran, L’aquila 2009, Ama-
trice 2016: 30 anni di volontariato e 
solidarità a 6 zampe.

30° della Squadra Cinofili da Soccorso A.N.A. Verona, festa al rif. Merlini
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ORTIGARA
memorie e riflessioni

1917         2017
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Apre l’incontro il moderatore Vasco 
Senatore Gondola, direttore respon-
sabile de “Il Montebaldo”, che dà la 
parola alle autorità per il saluto d’a-
pertura.

Interventi di apertura
Luciano Bertagnoli, presidente della 
Sezione ANA di Verona.
 Porgo a tutti i presenti il saluto del-
la Sezione Alpini di Verona, che nel 
centenario della tragica battaglia 
dell’Ortigara ha voluto ricordarne la 
memoria con un evento culturale di 
grande spessore. 
Propongo in apertura un momento 
di silenzio in onore e ricordo dei ca-
duti dell’Ortigara.
Nel contesto della Prima Guerra 
Mondiale, ultimo atto del Risorgi-
mento nazionale, la pagina dell’Orti-
gara ha lasciato per intere generazio-
ni una profonda cicatrice nei cuori 
dei nostri padri, che a distanza di 
cento anni non accenna a scompa-
rire. Ortigara, perché? Alle 2,30 del 
mattino l’artiglieria austriaca, molto 
aumentata in numero negli ultimi 
giorni, rovescia una valanga di colpi 
su tutta la nostra posizione; ad essa 
reagisce la nostra artiglieria. I fuo-
chi di sbarramento convergono da 
ogni parte con i loro terribili effetti, 
sconvolgendo e spianando i trince-
ramenti. Nessuno può resistere; più 
volte si torna al contrattacco; le no-
stre fanterie si muovono allo scoper-
to, subiscono fortissime perdite ad 
opera delle artiglierie avversarie po-
ste in caverna. Una situazione irreale 
ed assurda, dove si resiste ad oltran-
za, i nostri soldati vanno all’attacco, 

si tenta ancora. I nostri battaglioni, 
sopraffatti, con reparti decimati, 
senza più quadri, contano perdite ri-
levantissime; dopo 20 giorni di lotta 
impari, durissima, sono costretti a 
ripiegare. Il ten. Giulio Bevilacqua, 
sacerdote, futuro cardinale, nel 1920 
definì l’Ortigara “Monte della Tra-
sfigurazione, Calvario degli alpini, 
dove ogni pietra è lavata con il cri-
sma del sangue ... Ortigara, nulla è 
possibile aggiungerti, nulla è possi-
bile toglierti”.
 Oggi, con questo convegno che ve-
drà protagonisti studiosi e ricercatori 
di grande valore, sono certo che ap-
profondiremo con elementi inediti la 
battaglia dell’Ortigara, troveremo in 
esso spunti per cercare di capire cen-
to anni dopo quella che fu un’imma-
ne tragedia per i nostri alpini.
La Sezione di Verona, con quelle di 
Marostica e di Asiago, vi invita fin 
d’ora al pellegrinaggio sul monte 
che si svolgerà il 9 luglio prossimo: 
a quota 2105, là dove tutto si com-
pì, là dove si erge a perenne monito 
la Colonna Mozza con, incastonato, 
il motto “Per non dimenticare”, là 
ogni Gruppo veronese porterà una 
zolla del proprio paese, destinato ad 
un giardino presso la chiesetta del 
Lozze: una zolla dei paesi dai cui i 
nostri alpini partirono per non far-
vi più ritorno, una zolla con la quale 
diremo loro “non vi abbiamo dimen-
ticati, siete sempre con noi, vi abbia-
mo portato la terra di casa perché 
possiate sentire il calore, l’affetto e la 
profonda riconoscenza per il sacrifi-
cio che avete fatto per noi, che avete 
pagato con la vita”. Buona giornata e 
buon convegno. 

Flavio Tosi, sindaco di Verona
 Ringrazio la Sezione Alpini di Vero-
na per aver organizzato questo con-
vegno; malgrado vari impegni istitu-
zionali, sono voluto essere presente a 
questo evento dedicato alla memoria 
dei tanti giovani anche veronesi che 
affrontarono in guerra condizioni 
difficilissime e si immolarono per la 
democrazia e per la patria italiana. 
Il loro sacrificio resta a fondamento 
della nostra repubblica.

Amedeo Sperotto, generale di Cor-
po d’Armata, Comandante delle Forze 
Operative Terrestri di Supporto. 
 Saluto le autorità presenti, i relatori, 
e ringrazio il presidente della Sezione 
ANA di Verona Luciano Bertagnoli per 
avermi invitato a questo importante 
convegno dedicato alla memoria ed alla 
riflessione su un evento storico quale 
fu la battaglia dell’Ortigara. Memoria 
e riflessione sono la via per l’approccio 
più equilibrato agli eventi storici; come 
afferma uno studioso contemporaneo, 
infatti, per fare storia bisogna coltivare 
la memoria, non gli episodi in sé ma il 
loro significato, bisogna riannodare i 
fili dispersi, porsi di fronte al passato 
al di là delle impressioni, spogliandosi 
d’ogni pregiudizio per giungere alla co-
noscenza vera dei fatti, per comprende-
re ragioni e motivazioni dei comporta-
menti singoli o collettivi. 
 Conoscere un fatto significa compie-
re un percorso di approfondimento, di 
consapevolezza e criticità, per essere li-
beri. Solo conoscendo si è liberi. Questo 
il significato dell’incontro attuale, che 
io intendo come momento di crescita, e 
sarà un piacere sentire quanto ci diran-
no gli studiosi.

Incontro di studio sul tema 
“Ortigara, memorie e riflessioni”
Verona, Palazzo della Gran Guardia, 27 maggio 2017
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Stefano Quaglia, Dirigente dell’Uf-
ficio Scolastico Provinciale di Verona
 Ringrazio e saluto gli organizzatori, 
le autorità ed i relatori; in particolare 
il prof. Pozzato, con il quale ho vis-
suto esperienze bellissime qualche 
anno fa quando scuola e forze armate 
non si parlavano molto; insieme ab-
biamo superato resistenze, con fatica 
come le formichine abbiamo messo 
in fila una serie di briciole sulle quali 
poter camminare; abbiamo superato 
certe divisioni che venivano da posi-
zioni ideologiche, post sessantottine. 
Porto il saluto della scuola veronese 
e veneta; oggi purtroppo non sono 
presenti studenti perché in questo 
periodo conclusivo dell’anno sco-
lastico sono alle prese con le ultime 
interrogazioni e verifiche; comunque 
con il presidente Bertagnoli abbiamo 
concordato di incontrarci per pro-
grammare future iniziative. 
 Il tema della memoria nella scuola 
non è trascurato, è presente a tutti 
i livelli; il problema, però, come ho 
scritto recentemente su “L’alpino” 
in merito al rapporto alpini-giovani 
e ricambio generazionale, è che la 
sospensione della leva ha prodotto 
il cosiddetto “generational gap”; per 
molti giovani, ma non solo per loro, 
il problema della memoria non è 
esclusivo della scuola, ma è genera-
zionale; le memorie del passato sono 
assimilate alle vicende dei supereroi 
dei film e gli eventi attuali anche 
terroristici sono collocati nella sfe-
ra della virtualità. I giovani hanno 

difficoltà a focalizzare che la realtà è 
irreversibile e che il dolore c’è, è un 
fatto umano. Dobbiamo trovare oc-
casioni per riportarli con i piedi per 
terra. 
 La scuola, essendo per sua natura 
concettuale, non può farlo; per que-
sto desidero stipulare con l’ANA nel 
Veneto un protocollo di intesa perché 
i ragazzi dei diversi indirizzi possano 
lavorare nelle attività della protezio-
ne civile dell’ANA, imparando a fare 
cose concrete, utili per il prossimo e 
la società civile. Se pensiamo che basti 
una predica per convertire i giovani, 
non ce la faremo mai; bisogna creare 
condizioni nuove. Non sono d’accor-
do, però, con il ministro Pinotti di 
creare un volontariato obbligatorio. 
Come è emerso in un recente conve-
gno a Biella, l’obbligatorietà rischie-
rebbe di provocare reazioni fortissi-
me. Eppure i giovani sono desiderosi 
di dare il meglio di sé, sono generosi, 
sono sensibili ai bisogni della società 
civile; quindi bisogna sfruttare queste 
componenti positive per farli diventa-
re partecipi di una vita che altrimenti 
sentono lontana e nella quale con-
tinueranno ad arrivare alla politica 
non i migliori, ma gli opportunisti e 
quanti non sanno fare altro. La scuo-
la ha una responsabilità gigantesca e 
chiede aiuto all’ANA e alle altre as-
sociazioni. Questo il messaggio: nella 
memoria di quelli che sono morti per 
questa nostra società, io voglio lascia-
re qualcosa perché la società civile 
continui ad essere civile.

Alberto Bozza, assessore allo sport e 
al tempo libero del Comune di Verona
 Saluto tutti i presenti e mi associo 
alle considerazioni svolte dal sindaco 
Tosi. Riprendo le considerazioni del 
professor Quaglia sulla vera sfida at-
tuale, quella di riuscire ad uscire dal-
le pagine dei libri di storia per tra-
smettere ai ragazzi il giusto valore ed 
i sentimenti con cui vanno rivissuti 
gli eventi storici. Iniziative come l’at-
tuale sono le più valide per trasmet-
tere alle future generazioni quella 
consapevolezza storica che consenta 
loro di scrivere pagine future della 
storia del nostro meraviglioso paese. 
 A Verona c’è una via intitolata 
“Monte Ortigara”, ove esiste una 
sede degli alpini. Essa può divenire 
il punto di incontro per giovani e per 
tanti cittadini, dove sentir racconta-
re la storia della viva voce dei pro-
tagonisti e degli studiosi. Aggiungo 
provocatoriamente una proposta: 
captare il linguaggio dei giovani, uti-
lizzare i loro strumenti di comuni-
cazione, creare, con la Sezione ANA, 
un’app in cui inserire foto e pagine di 
storia ed eventi, nella quale i giovani 
possano entrare con la loro vivacità e 
sensibilità. Buona giornata.
Stefano Quaglia interviene assicu-
rando di voler prendere sul serio la 
proposta, anche perché in questo 
campo già si sta lavorando ad un 
progetto che coinvolge alcuni istituti 
scolastici cittadini. 

Terminata la parte dei saluti, come 

Ai morti dell’Ortigara

(Le foto storiche dell’Ortigara qui riprodotte sono inedite e tratte dalla Fototeca storica della Sezione ANA di Verona)
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introduzione al tema il tenente co-
lonnello Massimo Beccati proietta e 
illustra un breve filmato storico, trat-
to dal film “Gloria”, proponente im-
magini e scene della Grande Guerra.

Il moderatore passa a presentare il 
primo relatore, il prof. Paolo Pozzato, 
noto e affermato storico della Gran-
de Guerra, originario di Bassano del 
Grappa, autore di innumerevoli pub-
blicazioni. Tratterà il tema “La verità 
austriaca sull’Ortigara”.

Relazione di Paolo Pozzato
 Buon giorno e grazie. Per capire 
come gli austriaci percepiscono e 
conducono l’Ortigara bisogna tratta-
re brevemente della situazione stra-
tegica generale. Terminata la “stra-
fexpedition”, alla fine del 1916 gli 
austriaci occupavano una linea atta 
a proseguire l’attacco, ma non per 
la difesa, sia per un’intrinseca debo-
lezza in quanto attaccabile, sia per 
l’enorme lunghezza. Non dobbiamo 
dimenticare che l’Austria-Unghe-
ria a quel punto della guerra ha già 
perso un milione di uomini sul fron-
te orientale e per lei non è il caso di 
conservare quella linea di attacco sul 
limite dell’altopiano di Asiago, quin-
di ripiega su una posizione arretrata, 
molto più forte dal punto di vista ge-
ografico; su quella linea poteva pre-
parare anche una ripresa offensiva, 
quella ripresa che Cadorna temerà 
fino a Caporetto.
 Dal punto di vista italiano il proble-
ma di Cadorna è molto semplice: riu-
scire a ricacciare gli austriaci su una 
posizione ancor più arretrata, così da 
poter difendere l’Altopiano con un 
unico corpo d’armata e poter trasfe-
rire sul fronte dell’Isonzo due corpi 
d’armata. Cadorna mette a punto 

l’operazione K, nella quale affida ai 
suoi e in particolare alla sesta armata 
il compito di sfondare il fronte nemi-
co: agli alpini quello di agire in alto 
all’estrema destra occupando le cime 
e soprattutto i passi che portano alla 
Valsugana; alla fanteria (la 25a Divi-
sione, soprattutto brigate “Sassari” 
e “Piacenza”, con i bersaglieri del 5° 
reggimento) quello di sfondare nella 
parte bassa e puntare sulla bocchet-
ta Portule, andando a chiudere la 
val Gamarara; in mezzo un attacco 
sussidiario della divisione di Cavi-
glia che avrebbe occupato il corno di 
Campo Bianco e interdetto agli au-
striaci la possibilità di muovere le ri-
serve lungo Val Gamarara: un piano 
costruito con attenzione al terreno e 
alla situazione tattica. La battaglia si 
sarebbe dovuta combattere nel 1916, 
ma dovette essere posticipata per le 
nevicate abbondantissime ed il gran-
de gelo. L’operazione, ridenominata 
“Difensiva nell’Ipotesi uno”, venne 
autorizzata da Cadorna il 27 febbra-
io 1917; il piano d’attacco fu appro-
vato il 31 maggio successivo. L’area 
rientrava nella competenza dell’11a 
armata austriaca, alle dipendenze 
del gen. von Scheuchenstuel; le forze 
austriache in campo apparteneva-
no al 3° corpo d’armata, comandato 
dal gen. Krautwald von Annau, che 
reclutava uomini dalla Stiria e dal-
la Carinzia, tra i più affidabili della 
Monarchia: dalla Val d’Astico a Ro-
ana c’erano cinque battaglioni del 
col. Vidossich; da Roana a Monte 
Colombara la 22a Divisione schut-
zen del gen. Muller; da Monte Co-
lombara al ciglione settentrionale 
dell’Altipiano la 6a del gen. Mecen-
seffy: in totale 48 battaglioni. Il pun-
to chiave dell’azione d’attacco della 
52a Divisione italiana si rivelò quota 
2003. Cadorna era convinto di poter 

sfondare sia perché al tempo nessu-
na posizione era in grado di resistere 
all’enorme potenza di fuoco d’arti-
glieria e delle bombarde che egli vi 
aveva fatto concentrare, sia perché 
gli austriaci non potevano contare 
su di una seconda o una terza linea, 
dovendo così difendere a tutti i costi 
la prima. Per questo durante l’inver-
no l’avevano potenziata con trincee e 
gallerie trasformandola in una sorta 
di “Maginot” dell’Altopiano. Da par-
te italiana non si ignorava la cosa e 
si approntò il massimo di forze e di 
artiglierie. Da parte austriaca regna-
va una forte incomprensione di tutto 
il piano, derivante dal fatto che il ge-
nerale Konrad, comandante dell’in-
tero fronte tirolese, era convinto che 
gli italiani volessero puntare decisa-
mente su Trento e completare quan-
to non era loro riuscito nel 1915; il 
comandante dell’armata, invece, era 
dell’idea che gli italiani avrebbero 
continuato ad attaccare sull’Isonzo 
e quella sull’Altopiano era solo un 
tentativo per obbligare gli austriaci a 
spostarvi ingenti riserve. Su un fron-
te di 14 chilometri il nostro esercito 
schierava 114 battaglioni di fanteria, 
22 di alpini, 18 di bersaglieri, oltre 
a 10 del genio, mitraglieri, genieri, 

Dalla trincea della Caldiera
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servizi, 1072 pezzi d’artiglieria, 569 
bombarde e una batteria francese 
su pianali ferroviari: una bocca da 
fuoco ogni 9 metri. Confrontando le 
forze in campo, il rapporto era di 3 a 
1 a favore dell’Italia.
 All’inizio della battaglia, però, una 
serie di circostanze giocarono con-
tro di noi; il piano di Cadorna era 
valido, ma aveva bisogno che tutto 
funzionasse; in realtà nulla o quasi 
funzionò, a partire da tre soldati del-
la brigata di fanteria “Arno” che do-
veva attaccare monte Forno, i quali 
disertarono, passarono al nemico e 
rivelarono nei particolari il piano di 
attacco italiano; ancora, le nostre ar-
tiglierie cominciarono a sparare, ma 
per la pioggia continua i paioli delle 
bombarde da 240 piazzate qualche 
giorno prima cedettero e i loro tiri 
risultarono più corti di 500-600 me-
tri e costarono la vita a soldati italia-
ni; le batterie da 149, di produzione 
Krupp, usavano munizionamento 
non Krupp, bensì Ansaldo, ma ven-
nero dimenticate le relative tabelle di 
conversione, perciò alcune batterie 
sbagliarono a loro volta il bersaglio; 
si aggiunga che i due obici francesi, 
in conseguenza della ridotta visibi-
lità atmosferica e della mancanza di 
esperienza per i tiri in quota, man-
carono a loro volta i propri obiettivi; 
insomma, c’erano gli uomini, ma fal-
lirono i cannoni; infine al momento 
dell’attacco, delle due mine predi-
sposte una su Monte Zebio, l’altra su 
Monte Rotondo, esplosero la prima 

in anticipo, distruggendo il presidio 
della Brigata “Catania”; la seconda 
impedendo il rapido svolgersi dell’a-
zione d’attacco della Brigata “Piacen-
za”. Fallimento completo dell’attacco 
su quasi tutto il fronte.
 L’attacco sull’Ortigara, invece, riu-
scì, perché qui l’artiglieria, malgrado 
la scarsa visibilità, era riuscita a fare, 
almeno in parte, quanto doveva. Gli 
austriaci schieravano qui il 20° bat-
taglione feldjager, composto di ita-
liani, boemi e sloveni. Scarseggiava 
l’acqua e molti dei suoi componenti, 
ricorrendo alla neve per bere, erano 
stati colpiti da dissenteria.
 Gli alpini il 10 giugno conquistarono 
quota 2003 e audacemente il “Bassa-
no”, seguito dal “Monte Baldo”, la ag-
girò, salendo per un canalino molto 
erto e giunse alle spalle degli austria-
ci. Subito il comando austriaco mo-
bilitò la riserva per un contrattacco, 
che però venne respinto dal “Bassa-
no” e dal “Monte Baldo”; gli austriaci 
ritentarono un nuovo contrattacco 
coinvolgendo un altro battaglione 
(del 59° “Rainer”), ma anche questo 
naufragò; il 15 giugno effettuarono 
un nuovo contrattacco con truppe 
d’assalto del 17° reggimento sloveno, 
ma non ottennero l’esito sperato. Il 
23 giugno la divisione austriaca era 
allo stremo, avendo perso 5000 uo-
mini e scarseggiando nel munizio-
namento. A quel punto si decise un 
cambiamento radicale, il comando 
venne affidato al gen. Ludwig Goi-
ginger, il futuro eroe del Montello; 

si adottò pure un nuovo piano d’at-
tacco: azione di notte, preceduta da 
brevissima ed intensa azione d’arti-
glieria per confondere le previsioni 
d’attacco da parte del nemico, ricorso 
a lanciafiamme e granate. Alle 19,30 
del 24 giugno iniziarono i tiri d’arti-
glieria concentrati sull’Ortigara; alle 
2,30 del 25 giugno un enorme boato, 
l’attacco pesante d’artiglieria; sotto 
l’arco delle traiettorie i reparti d’as-
salto individuarono i varchi apertisi 
nel reticolato italiano e vi fecero pas-
sare i kaiserschutzen della seconda 
ondata, che attaccarono gli italiani 
con bombe a mano e lanciafiamme. 
In 40 minuti cima Ortigara ricadeva 
in mano austriaca con la cattura di 
2000 nostri soldati. I nostri comandi 
ne furono informati solo dopo diver-
so tempo e alle ore 20 si diede ordine 
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al battaglione “Cuneo” di contrattac-
care; esso riprese quota 2003, dove 
per altro venne catturato assieme ad 
elementi del “Marmolada” dagli au-
striaci il 29 giugno successivo.
 È pure da ricordare che l’Ortigara 
fu anche protagonista di una grande 
battaglia aerea, che vide coinvolti più 
di 100 velivoli italiani e 26 austria-
ci. Dopo la fine della guerra si pro-
cedette al recupero dei resti dei ca-
duti. Nella sua relazione conclusiva 
il maggiore austriaco Sedlar sentì il 
dovere di ricordare l’obbligo mora-
le del ricordo e della memoria per i 
soldati caduti di entrambi gli schie-
ramenti. 

Terminata la relazione del prof. Poz-
zato, il moderatore presenta il se-
condo relatore, il dott. Paolo Volpa-
to, studioso della Grande Guerra di 
fama nazionale, residente a Roma, 
ma che è di origini venete e man-
tiene forti legami con la terra della 
sua famiglia. Egli parlerà della storia 
dell’offensiva italiana sull’Ortigara.

Relazione di Paolo Volpato
 La battaglia dell’Ortigara, combat-
tuta sull’Altopiano dei Sette Comuni 
dal 10 al 29 giugno 1917, è senza dub-
bio uno degli avvenimenti della pri-
ma guerra mondiale più dibattuti e 
commentati da storici e appassionati.
 I fatti, noti ormai nelle loro linee ge-
nerali, possono però dopo cento anni 
offrire ancora spunti di riflessione, 
andando a cercare tra le pieghe degli 
avvenimenti fatti e persone che aiu-
tano gli studiosi di oggi a tentare una 
ricostruzione della battaglia il più in 
linea possibile con la verità storica.

 L’offensiva austro-ungarica del Sud 
Tirolo, nota come Strafexpedition, ha 
inserito un cuneo nel muro di certez-
ze del Comando Supremo del Regio 
Esercito. Da quel disgraziato maggio 
1916, il gen. Luigi Cadorna avrà sem-
pre il timore che dal saliente trentino 
sarebbe potuta partire un’offensiva 
che avrebbe messo in crisi l’intero 
fronte italiano.
 Nel primi giorni del giugno 1916, 
sotto l’incalzare dei corpi d’armata 
di Conrad che stavano occupando 
l’Altopiano di Asiago e avevano tutta 
l’intenzione di arrivare alla pianura 
veneta, lo stesso Cadorna aveva visto 
il suo comando messo in discussione 
dai vertici politici, scossi dall’incre-
dibile ipotesi di dover ritirare l’eser-

cito dietro la linea del Piave. Il Ge-
neralissimo però riusciva a vincere 
la battaglia sul campo, arrestando la 
discesa in pianura degli imperiali co-
stituendo in tempi rapidi una nuova 
armata, la quinta. E ne vinceva una 
ben più importante nelle sale della 
politica, respingendo i tentativi di 
destituzione e, anzi, contribuendo 
a far cadere il Governo presieduto 
dall’On.le Antonio Salandra, sostitu-
ito dal più malleabile governo di soli-
darietà nazionale guidato dall’On.le 
Paolo Boselli.

 Arrestato l’impeto imperiale sulle 
Melette di Foza, a partire dal 15 giu-
gno 1916, sono i battaglioni alpini 
del Gruppo Stringa a dare a Cadorna 
le uniche soddisfazioni militari du-
rante il contrattacco italiano che si 
riproponeva di riprendere il terreno 
perduto durante la Strafexpedition.
Durante la controffensiva che negli in-
tenti del Comando Supremo doveva 
riportare la linea italiana verso quel-
la barriera naturale che era il bastio-
ne del Portule, le cime che orlano a 
settentrione l’altopiano e che spro-
fondano sulla Valsugana venivano 
conquistate una ad una dai battaglio-
ni alpini con la forza delle baionet-
te, fino a che si parava dinanzi una 
montagna che non si faceva domare 
e che come un muro si ergeva davan-
ti agli obiettivi di Cadorna e alle ba-
ionette dei fieri soldati di montagna: 
l’Ortigara.

 I comandi imperiali avevano deci-
so di attestarsi su una nuova linea 
difensiva che partendo dalla quota 
2003 a strapiombo sulla Valsugana, 
passando per l’Ortigara tagliava in 
due la regione settentrionale dei Set-
te Comuni e scendeva quasi in linea 
retta verso sud fino a Monte Rasta, 
per poi raccordarsi alla linea difen-
siva della Val d’Assa. Sarà ricordata 
come la winterstellung.
Durante tutto il mese di luglio del 
1916 si susseguiranno gli attacchi 
italiani contro questa lunghissima 
trincea, con l’obiettivo a nord di oc-
cupare sia l’Ortigara che il vicino 
Monte Campigoletti, in modo da po-
ter riprendere l’avanzata che doveva 
portare al lontano Portule. Gli alpini 
di Stringa, ai quali si unirono quel-
li di altri battaglioni inviati in fretta 
dagli altri fronti, giungevano sino a 
pochi metri dalla vetta principale, la 
quota 2105, ma venivano sempre ri-
buttati in quel vallone che divideva le 

due linee nemiche, la Pozza dell’A-
gnellizza, e che sarà ricordato come 
il “vallone della morte”.
Ugualmente, contro i vicini Monte 
Forno e Monte Zebio, si esaurivano 
battaglioni di fanti, tra questi quel-
li della Brigata Sassari, impiegati in 
altri sanguinosi e infruttuosi assalti.

 Proprio in questi frangenti, giun-
gevano sul fronte dell’altopiano gli 
alpini veronesi, per primi quelli del 
Battaglione Monte Baldo, che hanno 
la sfortuna di conoscere l’invincibi-
lità delle profonde trincee del Cam-
pigoletti. Una montagna che geo-
graficamente e militarmente è forse 
anche peggio dell’Ortigara, un muro 
verticale da scalare sotto il fuoco 
nemico, difeso da linee diverse di 
reticolato, di trincee, di nidi di mi-
tragliatrici. Il loro sacrificio servirà 
solo a far comprendere ai comandi 
italiani che per domare Ortigara e 
Campigoletti occorrerà predisporre 
un piano e mettere sul campo dei 
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mezzi ben più consistenti di quelli 
raccolti in tutta fretta dopo lo scam-
pato pericolo della Strafexpedition. 
A fine luglio, gli attacchi venivano 
sospesi.

 Tra gli ufficiali del Monte Baldo 
caduti nel luglio 1916, ricordiamo 
la medaglia d’argento Sott. Umber-
to Crocetta, un romano della classe 
1890, che “con mirabile coraggio, si 
spingeva avanti al suo plotone per 
trascinarlo con l’esempio all’attacco, 
sotto un nutrito fuoco di fucileria 
nemica. Ferito a morte, indirizzava 
ancora parole di incoraggiamento ai 
suoi soldati, sventolando una bandie-
rina tricolore. – Monte Campigoletti, 
22 luglio 1916”. E un altro decorato, 
Don Gerolamo Lissoni, il cappel-
lano del battaglione, da Besana in 
Brianza, medaglia di bronzo perché 
“durante un combattimento sostenu-
to per tre giorni dal battaglione, con 
esemplare abnegazione, coraggio e 
sprezzo del pericolo, si portava fino 
sulla linea più avanzata a rincorare 
colle sue parole i soldati, prodigando 
ai feriti le sue cure e interessandosi al 
loro sgombro. Monte Campigoletti, 
22-24 luglio 1916”.
Questi giovani geograficamente lon-
tani, col sangue, stavano faticosa-
mente compiendo l’unità d’Italia.

 Anche il Battaglione Verona giun-
geva in altopiano e il 22 luglio par-
tecipava con i suoi alpini all’assalto 
dell’Ortigara. Alle 4,45 del mattino, 
sferrato l’assalto, gli alpini si porta-
vano dinanzi ai reticolati che dove-
vano tagliare con le pinze tagliafili. 
Li comandava un giovane ufficiale 

trentino, irredento, il Sott. Ernesto 
de Peisser. L’impresa riusciva, ma il 
giovane veniva colpito al bacino da 
una pallottola esplosiva e, messo al 
riparo dietro un masso, doveva at-
tendere diciotto ore prima di esse-
re evacuato dal campo di battaglia. 
Morirà il 20 luglio all’ospedale mili-
tare di Enego. Anche per lui la meda-
glia d’argento al valor militare con la 
seguente motivazione: “Alla testa di 
un ardito drappello apriva un varco 
nei reticolati nemici ritornato al pro-
prio reparto portava all’assalto il suo 
plotone, spingendosi fin sotto le trin-
cee nemiche, dove veniva gravemente 
ferito. Cima Ortigara, 23 luglio 1916”.

 Dopo la pausa estiva, che porterà a 
Cadorna l’unico grande successo del 
suo percorso professionale in guerra, 
la conquista della città di Gorizia, 
sul fronte trentino ci si preparava ad 
una nuova offensiva che prendeva il 
nome di “Operazione K”. L’obiettivo 
finale, nascosto nella denominazio-
ne, è ancora una volta il Portule, in 
tedesco monte Kempel, una barrie-
ra montuosa che divide l’altopiano 
dei Sette Comuni (Regno d’Italia) 
dall’Altopiano di Vezzena (Impero 
austro-ungarico). Con la sua occupa-
zione, Cadorna intendeva predispor-
re sugli altopiani una linea difensiva 
dominante e, una volta per tutte, 
assicurarsi le spalle dalla minaccia 
di una nuova offensiva imperiale e 
poter, quindi, dedicarsi con tutte le 
energie agli attacchi sul fronte dell’I-
sonzo.
 Mentre dagli osservatori del Cam-
panaro e della Caldiera, gli ufficiali 
del genio tentavano di individuare 

le trincee e le mitragliatrici in caver-
na che gli austroungarici avevano 
provveduto a sistemare a difesa delle 
due quote dell’Ortigara, la 2105 e la 
2101, oltre che della sottostante quo-
ta 2003, gli alpini si stavano prepa-
rando moralmente e fisicamente al 
nuovo attacco.
Questo era previsto per il 10 no-
vembre 1916, ben dentro quindi il 
periodo autunnale, ma si era dovu-
to attendere l’arrivo delle artiglierie 
impiegate in ottobre sul Pasubio, 
altro fronte aperto dalla Strafexpedi-
tion di maggio. La scelta della data si 
dimostrò un azzardo non riuscito: l’8 
novembre iniziò a nevicare e per due 
giorni la neve si accumulò su strade 
e trincee, ricoperte da un metro e 
mezzo di bianca coltre, impedendo i 
movimenti di uomini e mezzi. 
La situazione meteo migliorava nei 
giorni successivi e il Comando Trup-
pe Altopiano, che aveva assunto la 
giurisdizione militare su tutto il ter-
ritorio dei Sette Comuni, decise di 
ritentare l’attacco il 18 novembre, 
ma dalla mattina del giorno prima 
ricominciò a nevicare e per tre giorni 
tra furiose bufere e piogge insisten-
ti, l’altopiano si trovò nuovamente 
ricoperto dalla neve e con il terre-
no impraticabile. L’azione K venne 
definitivamente sospesa, si sarebbe 
aspettato l’arrivo della stagione pri-
maverile.

 L’inverno del 1916-1917 fu uno dei 
più freddi, se non il più freddo, del 
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secolo. La prima linea italiana venne 
sepolta da metri e metri di neve, gli 
alpini che dovevano provvedere al 
presidio delle trincee che correvano 
da Cima Caldiera a Monte Lozze, 
impiegavano gran parte del tempo a 
scavare la coltre bianca per ricreare 
la linea difensiva e sistemare i ca-
valli di Frisia e gli ostacoli artificiali 
sepolti. Dal diario storico del Batta-
glione Bassano, apprendiamo che il 
21 dicembre 1916, a pochi giorni da 
Natale, “il personale tutto, compreso 
quello della compagnia del M. Baldo, 
viene impiegato nello sgombero dalla 
neve dei camminamenti e nella co-
struzione delle gallerie”.
 Si stava formando, sotto la neve, una 
città sotterranea, le cui vie non era-

no altro che le trincee in muratura 
ricoperte dalla neve, trasformate dal 
lavoro degli alpini in lunghe gallerie. 
Vi abitavano gli uomini incaricati di 
vedetta, i presidi di guardia, vi si ac-
cumulavano gli armamenti e i viveri 
necessari, si custodivano i pesanti 
equipaggiamenti necessari a soppor-
tare temperature che arrivarono a 
raggiungere i 25 gradi sotto lo zero. 
Nonostante il gelo e le tormente che 
imperversavano sull’altopiano, con-
tinuava nel frattempo il grande im-
pegno logistico necessario per con-
sentire a decine di migliaia di soldati 
di vivere e prepararsi a combattere 
in un territorio che nei secoli prece-
denti non era mai stato occupato sta-
bilmente dall’uomo. Si costruirono 
strade, mulattiere, camminamenti, 
trincee, si innalzarono baraccamenti 
e ricoveri, si impiantarono i deposi-
ti per i viveri e le munizioni, si cre-
arono gli impianti per l’approvvi-
gionamento dell’acqua, scarsissima 
in altopiano, si provvide a creare 
un sistema sanitario costituito da 
ospedaletti da campo che doveva-
no provvedere alla cura dei feriti in 
vista delle future battaglie, oltre che 
dei tanti soldati che si ammalavano 
per la dura vita all’aperto.
 Uno sforzo materiale che non è mai 
stato adeguatamente valutato e po-
sitivamente evidenziato e che rende 
onore e merito a ufficiali e soldati che 
vi profusero tutte le energie necessa-
rie.

 Nel frattempo il gen. Luigi Cadorna 
rimetteva mano al piano di riconqui-
sta del territorio perduto dell’Alto-
piano dei Sette Comuni. Per rendere 
le direttive impermeabili al servizio 
informazioni austro-ungarico, deno-
minava l’offensiva “Ipotesi difensiva 
uno”. Il comando dell’operazione ve-
niva affidato al gen. Ettore Mambret-
ti, nominato comandante della 6^ 
Armata, una nuova unità costituita il 
1° dicembre 1916 sulle ceneri del Co-
mando Truppe Altipiano.
 Mambretti, conscio delle difficoltà 
a cui andava incontro nell’attuare 
l’operazione, man mano che svilup-
pava il piano d’attacco chiedeva al 
Comando Supremo sempre più uo-
mini e artiglieria. Cadorna lo accon-
tentava, tanto che alla fine saranno 
ben quattro i corpi d’armata coin-
volti nell’offensiva. Il comandante 
della 6^ Armata concepiva un pia-
no che era costituito da due azioni 
principali: una affidata al XX Corpo 

d’Armata (Gen. Luca Montuori) che 
con la 52^ Divisione doveva attacca-
re per l’alto oltrepassando l’Ortigara 
e puntando alla conquista delle tante 
cime fino al Portule, con la 29^ Divi-
sione, gen. Enrico Caviglia, superare 
le difese di Monte Forno e dirigersi 
per Forzelletta di Galmarara; l’altra 
azione vedeva protagonista il XXII 
Corpo d’Armata, gen. Ettore Negri 
di Lamporo, e aveva come obiettivo 
il superamento del Monte Zebio e 
l’occupazione di Val Galmarara, da 
dove puntare sempre verso Bocchet-
ta Portule.
Il XX Corpo d’Armata incorpora-
va la 52^ Divisione del gen. Angelo 
Como Dagna Sabina, la divisione 
detta “alpina”, perchè formata, ed è 
la prima volta per l’Esercito italiano, 
da soli battaglioni alpini. Saranno 
ben 22 infatti i battaglioni protago-
nisti della battaglia, inquadrati in 
due raggruppamenti, il IV Raggrup-
pamento Alpini al comando del gen. 
Antonino Di Giorgio ed il I Rag-
gruppamento Alpini al comando del 
col. brig. Jacopo Cornaro, a loro vol-
ta suddivisi in due gruppi, l’8° e il 9° 
alle dipendenze di Di Giorgio, il 1° 
ed il 2° al comando di Cornaro, dalla 
lontana Sicilia. Sono inquadrati nei 
battaglioni: Val d’Ellero, Val d’Ar-
roscia, Monte Clapier, Monte Mer-
cantour (8° Gruppo – col. Ottorino 
Ragni), Verona, Bassano, Monte Bal-
do, Sette Comuni (9° Gruppo – col. 
Oreste Pirio Stringa), Tirano, Ve-
stone, Monte Spluga, Monte Stelvio, 
Valtellina (1° Gruppo – Col. Achille 
Porta), Ceva, Mondovì, Bicocca, Val 
Tanaro, Valle Stura (2° Gruppo – col. 
Adolfo Gazagne). A questi si aggiun-
gono i Battaglioni Monte Saccarello, 
Val Dora, Cuneo, Monte Marmola-
da, in riserva di Corpo d’Armata.
A loro, l’onere e l’onore di conquista-
re l’Ortigara.

 Mentre i comandi italiani concepi-
vano i piani per l’offensiva di giugno, 
durante la fine dell’inverno e agli 
inizi della primavera, sotto la coltre 
di neve ancora spessa si combatteva 
una silenziosa guerra bianca.
Pattuglie di entrambi i contendenti, 
percorrevano gallerie scavate sotto 
la neve e orientate verso le trincee 
nemiche, per uscirne nella notte e at-
taccare i piccoli avamposti allo scopo 
di far prigionieri.
Protagonista di una di queste opera-
zioni il sottotenente Riccardo Mus-
so, della 98^ Compagnia del Batta-
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glione Monte Baldo. Il 3 marzo 1917, 
alle ore 3 di notte, al comando di un 
plotone di trenta uomini, usciva dal-
le trincee per tentare una sorpresa 
in un tratto di linea austriaca. No-
nostante il buio, causa lo scricchio-
lio dei passi sulla neve, l’unità veni-
va scoperta e, alla luce di tre razzi 
prontamente lanciati dalle trincee 
imperiali, gli alpini venivano fatti 
segno dal fuoco di fucile e da lancio 
di bombe a mano. Veniva ferito gra-
vemente il sergente Domenico Bian-
chin, e, vistasi scoperta, la pattuglia 
era costretta a rientrare nelle trincee 
italiane. Mancava all’appello un al-
pino, Demetrio De Michel, dato per 
disperso. Al giovane ufficiale, per 
l’ardita operazione, il premio della 
Croce al valor militare.

 Il 12 maggio 1917 il gen. Cador-
na lanciava una nuova offensiva sul 
Carso, è la decima. L’obiettivo della 
terza armata è talmente suggesti-
vo da sembrare, dopo due anni di 
guerra, irraggiungibile: la città di 
Trieste. L’attacco prevedeva la con-
quista dell’Hermada, un’elevazione 
naturale riconvertita a fortezza dagli 
austriaci, ostacolo che separava la 
prima linea italiana dalla tanto so-
spirata romantica città asburgica.
In realtà, Cadorna aveva dovuto ce-
dere ancora una volta alle richieste 
degli alleati francesi che, impiegati 
a loro volta in un’offensiva sul fronte 
occidentale, chiedevano il concorso 
italiano per vincolare le truppe au-
stro-ungariche sul teatro di guerra 
meridionale.
 Nonostante la lontananza tra il fron-
te dell’Isonzo e quello dell’altopiano, 
tale decisione avrà delle importanti 
ripercussioni sull’“Ipotesi difensiva 
uno” e, di conseguenza, sulla batta-
glia dell’Ortigara.
Innanzitutto un impatto logistico di 
uomini e mezzi. Alcune delle briga-
te impegnate sul Carso, al termine 
dell’offensiva, 5 giugno 1917, saranno 
trasferite velocemente in altopiano 
per essere utilizzate contro la winter-
stellung austro-ungarica. Ma dopo la 
cruente battaglia isontina, che pro-
curerà circa 40.000 perdite tra morti, 
feriti e dispersi, quelli che arriveran-
no in altopiano saranno solo i resti 
superstiti delle brigate.
 Anche l’artiglieria seguirà le sorti 
dei fanti, e giungerà in linea sull’al-
topiano poche ore prima dell’ini-
zio dell’attacco, non avendo così il 
tempo sufficiente per riconoscere il 

terreno e poter inquadrare corret-
tamente gli obiettivi. Senza nascon-
dere, poi, che gli ufficiali avevano in 
dotazione tabelle di tiro errate, do-
vute alla conversione del materiale 
tedesco avuto prima dello scoppio 
della guerra.
 Infine, i primi giorni di giugno, il 
contrattacco austro-ungarico contro 
le poche trincee italiane conquistate 
sull’Hermada, che costerà agli italia-
ni non solo la perdita del poco ter-
reno occupato, ma la cattura di mi-
gliaia di prigionieri ed un rovescio 
militare che rischiava di incrinare 
la linea della terza armata. Ancora 
una volta spaventato dagli eventi, 
Cadorna si vedeva costretto a chie-
dere a Mambretti di anticipare l’of-
fensiva in altopiano per intimorire 
i comandi imperiali. Nonostante il 
perdurare della neve e del maltem-
po, la data prescelta per iniziare l’at-
tacco in altopiano sarà quella del 9 
giugno 1917.
 Ma per l’ultima volta, le pessime 
condizioni meteo scombinavano i 
piani e la data dell’attacco veniva po-
sticipata di ulteriori ventiquattr’ore. 
C’è quasi da credere alla maledetta 
sfortuna!

 Ore 5 del 10 giugno 1917. Mentre 
una nebbiolina sempre più fitta si 
insinua nelle vallette e tra le cime 
dell’altopiano, l’artiglieria apre il 
fuoco contro le trincee austro-un-
gariche che dall’Ortigara giungono 
fino allo Zebio. Dopo qualche ora, 
alla nebbia si aggiunge la pioggia, la 
visibilità si riduce sensibilmente, gli 

artiglieri non riescono a distinguere 
gli obiettivi. Escono le pattuglie de-
gli alpini per constatare gli effetti del 
bombardamento, ma le notizie che 
riportano non sono positive. I retico-
lati del Campigoletti e dell’Ortigara 
sono in gran parte intatti, le trincee 
sembrano in efficienza, i nidi di mi-
tragliatrice ancora saldi. L’assalto che 
doveva partire alle ore 14 viene spo-
stato di un’ora, alle 15, per consentire 
ai cannoni di bombardare ancor più 
intensamente la linea imperiale.
 E alle ore 15 in punto si aprono i pa-
rapetti e le colonne di alpini escono 
dalle trincee del Campanaro, di quo-
ta 2012, del Lozze, per scendere ver-
so Pozza dell’Agnellizza e attaccare il 
costone orientale dell’Ortigara risa-
lendo a sud il Coston dei Ponari, al 
centro il cosiddetto “Buso”, a nord il 
costone di quota 2003, avendo come 
obiettivi le quote 2105 e 2101.
 Due sono le colonne principali di 
attacco contro l’Ortigara, una al co-
mando del col. Jacopo Cornaro, pre-
vede l’impiego dei Battaglioni Mon-
dovì, Vestone, Ceva e Bicocca contro 
il Coston dei Ponari; l’altra al co-
mando del col. Oreste Pirio Stringa, 
IX Gruppo Alpini, dovrà attaccare 
direttamente le quote dell’Ortigara, 
ed è a sua volta suddivisa in due sot-
tocolonne.
 La prima è composta dai Battaglioni 
Sette Comuni e Verona, ed ha come 
obiettivo la quota 2105. La seconda 
colonna è formata dai Battaglioni 
Bassano e Monte Baldo e si dirige 
verso la quota 2003, trampolino di 
lancio per l’assalto alla successiva 

Ridotta Mondovi - Monte Chiesa
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quota 2101. Purtroppo, fin da subito 
gli alpini si scontrano con l’asperità 
del terreno di montagna e, soprattut-
to, con l’efficienza della linea difen-
siva austro-ungarica, ancora in gran 
parte intatta.
 Da subito il superamento del terreno 
che divide le opposte linee, il terribi-
le vallone della Pozza dell’Agnellizza, 
è di per sé un’impresa difficilissima, 
presi sotto il fuoco incrociato di ar-
tiglieria e mitragliatrici austriache 
che hanno sotto tiro perfino i due 
varchi, il “nord” ed il “sud”, dai quali 
fuoriescono gli alpini. La risalita poi 
delle pendici del Coston dei Ponari e 
del Buso dell’Ortigara aggiunge alle 
difficoltà del territorio di montagna, 
salti di roccia, pochi appigli, rari ri-
pari, quelle tipiche di un terreno sa-
pientemente attrezzato per la difesa. 
I reticolati devono essere aperti con 
le pinze tagliafili, le mitragliatrici in-
cavernate sparano su qualsiasi cosa 
si muova allo scoperto, l’artiglieria 
bombarda il terreno causando larghi 
vuoti tra gli attaccanti.
 Un fonogramma delle ore 17 del gen. 
Di Giorgio informava il comando di 
divisione che “il Battaglione Sette 
Comuni è in angolo morto sotto quo-
ta 2015 collegato a destra col Bassano 
anch’esso portato d’assalto. Battaglio-
ne M. Baldo immediatamente dietro 
Bassano stop. Battaglione Verona ha 
oltrepassato impluvio e serra sotto 
Sette Comuni”. Stavano muovendo 
verso il vallone i Battaglioni Clapier 
e Arroscia.
 Mentre l’azione del Sette Comuni si 
arrestava sotto l’ultimo gradino di 
roccia che precede la quota 2105, l’at-
tacco del Bassano stava assumendo 

dei contorni più decisi. I suoi alpini 
erano bloccati di fronte ai tre ordini 
di reticolato posti dinanzi ai nidi di 
mitragliatrice che fanno della quota 
2003 una specie di fortino naturale. 
Il Monte Baldo era a rincalzo dietro il 
Bassano, ma le perdite subite erano al-
tissime per i due battaglioni impiegati. 
Durante l’attacco moriva per un aneu-
risma il comandante del Battaglione 
Monte Baldo, il ten. col. Alfredo Oli-
va. Già malato di cuore, non aveva ret-
to all’emozione di veder combattere e 
morire i suoi amati alpini.
 Per conquistare la posizione occor-
reva attuare uno stratagemma.
Dalle testimonianze raccolte ne-
gli anni seguenti, sappiamo che un 
gruppo scelto di alpini del Bassano, 
individuati perché nativi dell’alto-
piano e pratici della zona, riesce ad 
aggirare la quota 2003 passando alle 
sue spalle, arrampicandosi cioè tra 
le rocce e i mughi che sprofondano 
in Valsugana. I temerari risalgo-
no i dirupi da nord e sorprendono 
alle spalle, con il lancio di bombe a 
mano, i mitraglieri austro-ungarici 
incavernati dentro la quota e intenti 
a colpire altri alpini che tentavano di 
risalire frontalmente il costone. Con-
temporaneamente, speciali reparti 
arditi del Bassano, riescono ad apri-
re finalmente i varchi tra i reticolati, 
si avvicinano alle aperture da dove 
spuntano le mitragliatrici, lanciano 
dentro altre bombe a mano. Qualcu-
no addirittura prende per le mani la 
canna della mitragliatrice nemica e, 
a prezzo della vita, riesce a neutraliz-
zarla. L’orario è incerto, ma probabil-
mente attorno alle 18 la quota 2003 è 
finalmente conquistata.
Ma ora occorre risalire verso la so-
vrastante quota 2101. Accorrono in 
soccorso agli alpini del Bassano e 
del Monte Baldo anche gli alpini del 
Battaglione Val d’Arroscia. La risa-
lita verso l’Ortigara si fa qui ancora 
più penosa, è un vero muro di roccia 
dalle cui trincee hanno buon gioco 
sugli attaccanti mitragliatrici e fucili 
abilmente impiegati dai fanti impe-
riali. Anche in questo caso, però, è 
ormai accertato che un altro repar-
to di alpini del Bassano sia riuscito 
a percorrere un piccolo sentiero che, 
a strapiombo sulla Valsugana, parte 
dalle pendici della quota 2101 e attra-
verso un canale di roccia, da allora 
ricordato come “Canalino (o Cana-
le) degli Alpini”, risale la montagna 
e sbuca alle spalle della quota stessa, 
nei pressi dell’Hilfsplatz, il posto di 

primo soccorso austro-ungarico.
 Grazie a questo stratagemma, e con-
testualmente all’attacco frontale de-
gli alpini che risalivano le rocce verso 
la selletta che divide le quote 2105 e 
2101, le posizione veniva occupata 
di sorpresa e alle 20,30 il gen. Como 
Dagna poteva, con orgoglio, comuni-
care al comando di corpo d’armata 
che Passo dell’Agnella (n.d.r. si tratta 
del cosiddetto Passo dell’Agnella bas-
so) e la quota 2101 erano conquistati.
Ormai è calata la notte, l’attacco veni-
va sospeso. Seguivano ore di dolore.
Gli alpini del Sette Comuni e del Ve-
rona rimasero all’addiaccio abbar-
bicati alle rocce dell’Ortigara, poco 
sotto quota 2105, nascosti al tiro 
delle mitragliatrici, con pochi viveri 
e poca acqua, mentre tutto attorno il 
lamento incessante dei feriti rendeva 
ancor più lugubre l’atmosfera. Face-
va anche freddo e pioveva incessan-
temente.
La quota 2101 era invece saldamen-
te occupata e rafforzata in previsio-
ne di un eventuale contrattacco au-
stro-ungarico.
 Il giorno 11 giugno, nonostante gli 
alti comandi avessero deciso di so-
spendere l’offensiva, un ambiguo 
ordine del gen. Montuori induceva il 
gen. Como Dagna a ritentare l’attac-
co contro quota 2105, che ancora una 
volta a causa delle condizioni meteo 
e dello scarso apporto dell’artiglieria 
non riusciva. Peraltro, gli alpini del 
Battaglione Val Spluga, in una in-
credibile corsa in avanti, riuscivano 
a giungere al Passo di Val Caldiera, 
per poi retrocedere sotto l’incalzare 
delle raffiche di Schwarzlose prove-
nienti da Monte Castelnuovo. Sarà 
il punto di massima penetrazione 
italiana raggiunto in venti giorni di 
combattimento.
 Puntualmente invece si manifesta-
va pochi giorni dopo, la notte del 15 
giugno, il contrattacco austro-unga-
rico, cosiddetta “Operazione Anna”. 
Alle 2,30, dopo un brevissimo ma 
violento bombardamento, le truppe 
imperiali attaccavano i difensori di 
quota 2101, proprio nel momento in 
cui gli alpini dei Battaglioni Spluga 
e Tirano stavano dando il cambio a 
quelli dei Battaglioni Monte Clapier 
e Val d’Ellero, che in quei giorni 
presidiavano la posizione. Per tutta 
la notte la lotta si accese furibonda, 
i corpo a corpo mietevano vittime 
da ambo le parti, accorreva in linea 
anche il col. Porta, comandante del I 
Gruppo Alpino, che imbracciava un 
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fucile e concorreva alla difesa della 
quota. Gli alpini, galvanizzati dalla 
sua vista, resistevano con accresciuta 
tenacia e riuscivano a mantenere la 
posizione, anche se a costo di nuove 
altissime perdite.

 Intanto, nelle retrovie italiane, i co-
mandi superiori si stavano chieden-
do se riprendere l’offensiva sfruttan-
do il parziale successo conseguito 
sull’Ortigara, ricordiamo unica vit-
toria della giornata del 10 giugno. In 
una riunione ristretta di alti ufficiali, 
erano presenti presso il comando di 
Passo Stretto di Moline il gen. Mon-
tuori, comandante del XX Corpo 
d’Armata, il gen. Como Dagna Sabi-
na, comandante della 52^ Divisione, 
i comandanti dei raggruppamenti 
alpini col. Cornaro e gen. Di Gior-
gio, si decideva di ritentare l’attacco, 
cambiando però le modalità dell’o-
perazione.
 In particolare, si prevedeva di bom-
bardare l’Ortigara e il vicino Campi-
goletti per 24 ore consecutive, dalla 
mattina del 18 alla mattina del 19 
giugno, e di far partire l’assalto del-
le truppe alle ore 9, anziché in pieno 
giorno come in precedenza. L’orario 
dell’attacco sarà però ancora modi-
ficato, e come ogni idea vincente al-
cuni degli stessi ufficiali presenti se 
ne attribuiranno in seguito il merito. 
Si decideva, cioè, di anticipare l’as-
salto contro le trincee di quota 2105 
alle ore 6 del primo mattino, l’ora in 
cui le vedette sono più stanche, i re-
parti in linea sono alle prese con il 
rancio, i comandi o ancora riposano 
o comunque hanno l’attività ridotta. 
Cambiavano in parte anche le truppe 
chiamate alla conquista della cima 
principale dell’Ortigara: tre colon-
ne sono formate da alpini, la prima 
doveva risalire il Coston dei Ponari 

ed era composta dai Battaglioni Stel-
vio, Valtellina, Saccarello, la seconda 
doveva risalire il cosiddetto “Buso”, 
una valletta che taglia in due l’Orti-
gara e che arriva all’ultimo scalino 
di roccia che precede la quota 2105, 
ed era formata dagli alpini dei Bat-
taglioni Verona e Sette Comuni, la 
terza colonna affiancava la seconda 
ed era composta dagli alpini dei Bat-
taglioni Monte Baldo e Bassano. In-
fine, una quarta colonna doveva at-
taccare la quota 2105 partendo dalla 
quota 2101, ed era composta dai fanti 
della Brigata Piemonte, precisamen-
te del 4° Reggimento, al comando del 
Maggiore Dotto de’ Dauli. Sfruttan-
do il successo, gli alpini dei Batta-
glioni Val Dora e Val Stura avrebbe-
ro dovuto quindi penetrare la linea 
difensiva sull’orlo dell’altopiano, 
obiettivi il Passo di Val Caldiera e 
Monte Castelnuovo (cima Dieci per 
gli austriaci).
L’idea è parzialmente vincente.
 In soli venti minuti le tre colonne, 
che questa volta già si erano ammas-
sate al di là del vallone e che avevano 
serrato sotto ai reticolati austro-un-
garici, riuscivano a giungere quasi 
contemporaneamente sulle trincee 
di quota 2105 e ad occuparle.
 Nel dopoguerra i battaglioni alpini, 
e anche i fanti della Piemonte, si di-
sputeranno il trofeo morale di chi per 
primo giunse sulla quota 2105. Aven-
do avuto recentemente l’opportunità 
di leggere il testamento del col. Pirio 
Oreste Stringa, redatto nel 1952, non 
possiamo esimerci dal riprodurre la 
parte che assegna il virtuale trofeo: 
“...perchè il primo Battaglione Alpino 
che la occupò (Cima 2105) fu il Vero-
na del Gruppo IX”.
Il Campigoletti però non aveva cedu-
to. Quella che era la torre di guardia 
dell’Ortigara, separata da questa da 

Valle dell’Agnella, resisteva ad ol-
tranza. Eppure proprio qui per un 
attimo si era aperta una breccia: il II 
Battaglione del 4° Reggimento Kai-
serjager che difendeva la vallata era 
stato praticamente annientato, ma 
nessuno lo aveva capito e l’attimo 
fuggente passò per sempre.
 Ma, come sappiamo, il piano origi-
nario prevedeva uno sforzo ulteriore, 
ossia la penetrazione della linea di-
fensiva imperiale, l’occupazione del 
territorio e delle cime che si estendo-
no ed elevano fino al Portule ed infi-
ne lo stesso Portule. Allora, perché gli 
alpini si arrestarono sull’Ortigara?
In realtà qualche reparto del Sette 
Comuni tentò di avanzare oltre, ma 
le alte perdite subite dagli attaccan-
ti, la mancanza di ufficiali necessari 
per guidare i reparti verso la meta 
rimasti morti o feriti sul campo, so-
prattutto la furiosa reazione austria-
ca e l’immediato bombardamento 
delle trincee perdute ad opera dalle 
artiglierie posizionate sul retrostan-
te Monte Castelnuovo e sulle altre 
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cime circostanti, la lontananza dei 
comandi superiori che dagli osser-
vatori del Lozze e della Caldiera non 
riuscivano a far recapitare in tempo 
gli ordini. Tutto ciò contribuì ad ar-
restare l’attacco e a far decidere ai 
pochi ufficiali presenti sul posto di 
occupare le trincee austriache, rove-
sciarle e metterle in grado di potersi 
difendersi fronte a occidente, aspet-
tando ordini e rinforzi in vista di un 
possibile nuovo attacco.
 Nei giorni successivi, dal 20 al 24 
giugno, i battaglioni più logorati 
saranno ritirati e sostituiti da altri 
battaglioni alpini, ma le perdite in 
questi 10 giorni di combattimento 
erano state così elevate che in realtà 
anche i ricambi non potevano ga-
rantire la saldezza della linea. Basti 
pensare che i battaglioni alpini erano 
entrati in linea forti di circa 800 ef-
fettivi e si ritrovavano ora in trincea 
con 150/200 uomini, stanchi, laceri, 
alcuni leggermente feriti. Si affian-
cheranno a loro sulla nuova linea 
dell’Ortigara i fanti del 10° Reggi-
mento della Brigata Regina, coman-
dati dal col. Ugo Pizzarello, e i bersa-
glieri del 9° Reggimento, al comando 
del col. Arturo Redaelli.
 Sono giorni terribili, sono i giorni 
che saranno ricordati come il “Cal-
vario degli Alpini”.
Di giorno si stava rintanati in trin-
cea o dentro le gallerie e le ex caverne 
austriache riadattate al nuovo fronte 
d’attacco, sotto il continuo bombar-
damento dei calibri imperiali, delle 
mitragliatrici austro-ungariche che 
erano arretrate poche centinaia di 
metri dietro una nuova linea difensi-

va che faceva perno sulla quota 2060.
Di notte invece si usciva per siste-
mare la trincea sconvolta dai bom-
bardamenti, riempire centinaia di 
sacchetti con la poca terra che si tro-
vava tra le doline carsiche dell’aspra 
montagna, in modo da costruire una 
nuova linea di difesa, sistemarvi din-
nanzi i cavalli di Frisia e quel poco 
di reticolato che riusciva ad arrivare 
sulle quote 2105 e 2101.
 L’imponente sforzo logistico inver-
nale doveva ora arrestarsi di fronte 
ad un ostacolo naturale che sem-
brava insormontabile: il vallone che 
separa la linea della Caldiera e del 
Lozze dalla prima linea ora sull’Or-
tigara. La Pozza dell’Agnellizza era 
divenuto il punto obbligato di at-
traversamento che consentiva di 
portare sull’Ortigara viveri, acqua, 
munizioni, reticolato, attrezzi, tutto 
quanto insomma serviva per vivere 
e combattere. Addirittura i comandi, 
e nessuno in questo caso se ne attri-
buirà la colpa, decidevano di portare 
in linea tre batterie da montagna, i 
cui cannoni non saranno mai utiliz-
zati e alla fine diverranno preda dei 
fanti austro-ungarici. Per il vallone 
dovevano anche transitare a ritroso i 
corpi dei caduti, le centinaia di feriti, 
le truppe che davano il cambio, por-
taordini e salmerie di muli.
 Uno sforzo fisico e materiale in-
credibile che era però messo a dura 
prova dal bombardamento continuo 
delle artiglierie austro-ungariche che 
dalle elevazioni saldamente occupa-
te e armate dietro la linea difensiva 
imperiale colpivano in piena visua-
le tutto ciò che si muoveva in quelle 

poche centinaia di metri che separa-
vano l’Ortigara dalle sicure trincee 
della Caldiera e del Lozze. Appunto, 
il vallone della morte.
La lettura delle testimonianze lascia-
te dai giovani ufficiali in quei giorni 
sull’Ortigara offrono un quadro tra-
gico di quella settimana. Si scavavano 
le trincee con vanghette e piccozzini, 
si utilizzavano i cavalli di Frisia già 
della linea austriaca per difendere la 
posizione, ci si alimentava con i viveri 
di riserva e, finiti questi, si percorreva 
il campo di battaglia recuperando le 
scatolette di carne dagli zaini dei sol-
dati caduti, per placare la sete si scio-
glieva la neve residua, anche se anne-
rita dai gas delle bombe e sporca delle 
secrezioni umane, sangue e deiezioni.
 Immancabilmente tali comporta-
menti portavano i soldati italiani ad 
ammalarsi per infezioni gastriche e 
polmonari; ma non potevano abban-
donare il campo di battaglia, e allo-
ra si allestivano posti di infermeria 
nelle poche gallerie e caverne scavate 
sui rovesci dell’Ortigara che guarda-
vano verso la linea italiana. Il lavoro 
di medici, infermieri e cappellani in 
queste strutture fatiscenti è al limi-
te dell’impossibile. Tra i sanitari un 
giovane sacerdote di Isola della Sca-
la, il sott. Giulio Bevilacqua, ufficiale 
effettivo ma non cappellano. Per pre-
servare i suoi voti è stato assegnato 
ai reparti sanitari e durante i giorni 
della battaglia percorrerà il campo 
di combattimento soccorrendo i fe-
riti, raccogliendo le ultime parole dei 
morenti, dando indicazioni e ordini 
ai reparti privi dei comandanti ca-
duti sul campo. Sarà decorato di due 
medaglie di bronzo al valor militare.

 Nel posto di comando di Monte 
Bertiaga, situato sul lato meridiona-
le dell’Altopiano dei Sette Comuni, 
esattamente all’opposto di dove si 
stava svolgendo l’offensiva, il coman-
dante della 6^ Armata, il gen. Etto-
re Mambretti, leggeva sconfortato i 
fonogrammi che giungevano dalla 
lontana linea di combattimento e 
dai quali si evinceva una dura verità: 
l’offensiva era fallita.
Sapeva delle gravissime perdite subi-
te dagli alpini, del loro disagio fisico 
e morale, ma si aggrappava con la 
forza della volontà a quell’unica con-
quista su quindici chilometri di fron-
te di combattimento che poteva van-
tare di fronte a Cadorna: l’Ortigara.
 In cuor suo sapeva che questo pic-
colo lembo di terreno riconquistato 
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alle forze imperiali non giustificava 
l’ottimismo che poteva portare alla 
decisione di continuare comunque 
l’offensiva. Ma valutando l’elevato 
tributo di sangue che si era reso ne-
cessario per la sua conquista, non vo-
leva generare l’impressione che tutto 
era stato fatto invano; nell’illusione 
di tener alto il morale degli alpini 
che avevano conseguito a prezzo di 
tanto sacrificio l’unica vittoria in 10 
giorni di azione, prendeva la decisio-
ne che dal punto di vista tattico era 
la peggiore ma che moralmente sem-
brava appagare di più il sentimento 
dell’uomo e del combattente: rima-
nere sull’Ortigara.

 I comandi a più stretto contatto con 
la truppa non restavano insensibili 
ai disagi e alle privazioni dei pro-
pri uomini. Va dato atto sia al gen. 
Como Dagna che al gen. Di Gior-
gio della loro vicinanza alla prima 
linea, non solo morale ma anche fi-
sica. Entrambi, in momenti diversi, 
risalivano l’Ortigara e percorrevano 
le immediate retrovie della prima 
linea, osservando di persona lo sta-
to del terreno e impartendo anche le 
opportune direttive sia tattiche che 
logistiche.
 Il comando del settore dell’Ortigara 
venne assegnato in quei giorni al col. 
brig. Pietro Eugenio Biancardi, co-
mandante della Brigata Regina. Un 
fante quindi, non un alpino. Ai suoi 
ordini la sera del 24 giugno troviamo 
in linea sul Coston dei Ponari i Bat-
taglioni Bicocca e Val Arroscia, sulla 
quota 2105 il Battaglione Bassano, 
sulla selletta che divide le due quote 
principali i fanti del 10° Reggimento 

della Brigata Regina, sulla quota 2101 
i bersaglieri del 9° Reggimento.
Ignorano che di lì a poco verranno 
investiti da un’apocalisse.

 Per i comandi austro-ungarici, la 
perdita dell’Ortigara è un fatto gra-
ve, per due motivi. Il primo è che la 
winterstellung, ossia la lunga linea 
difensiva austro-ungarica che taglia 
in due l’altopiano, è unica: alle spal-
le non vi sono altri trinceramenti su 
cui fare affidamento. Sulla trincea di 
prima linea si muore, ma non si ar-
retra. Il secondo motivo è dato dal 
fatto che l’Ortigara, o meglio la quo-
ta 2101 chiamata dagli austriaci Le 
Pozze, è il punto di giunzione tra due 
divisioni, la 18^ che ha giurisdizione 
dalla Valsugana alla quota 2101 stes-
sa, e la 6^ Divisione, che sovrintende 
il settore dalla quota 2105 verso sud. 
La perdita dell’Ortigara ha deter-
minato una soluzione di continuità 
nella difesa imperiale che deve essere 
assolutamente ripristinata. Il compi-
to viene affidato da Conrad ad uno 
dei suoi migliori ufficiali: il gen. Lu-
dwig Goiginger. L’operazione prende 
il nome di Wildbach.

Ore 2,30 del 25 giugno.
Nuclei di alpini sono, come tutte le 
notti, impegnati a rinforzare il trin-
ceramento sul Coston dei Ponari e 
sulla sommità dell’Ortigara. Poche 
vedette vigilano sulle intenzioni de-
gli avversari distanti poche centinaia 
di metri.
Improvvisamente si scatena un ura-
gano di fuoco, l’artiglieria per dieci 
minuti batte intensamente le posi-
zioni italiane di primissima linea e 
il rovescio dell’Ortigara. Le vedette 
e gli alpini al lavoro vengono massa-
crati, mentre le riserve cercano ripa-
ro nelle caverne.
Durante il bombardamento, le stur-
mtruppen dei Kaiserschutzen, i re-
parti d’assalto imperiali, si erano 
portati fino sotto la trincea italiana 
e, nel momento in cui cessava l’ar-
tiglieria, irrompevano nella trincea 
utilizzando bombe a mano, bombe 
incendiarie, petardi e, soprattutto, i 
temutissimi lanciafiamme.
 Dalla testimonianza diretta del co-
mandante del Batt. Bassano, il magg. 
Alessandro Bombardi, sappiamo che 
due colonne di attacco austro-unga-
riche erano penetrate una nel punto 
di giunzione tra il settore presidiato 
dagli alpini del Battaglione Bicocca e 
quello tenuto dagli alpini del Batta-

glione Val d’Arroscia, l’altra nel set-
tore presidiato dai bersaglieri del 9° 
Reggimento.
 La difesa italiana veniva presto so-
praffatta. Alpini, fanti e bersaglieri, e 
ricordiamo anche gli artiglieri attor-
no ai loro cannoni, tentavano una di-
fesa disperata, ma oltre che di fronte, 
grazie alla riuscita infiltrazione degli 
assalitori, erano colpiti anche alle 
spalle ed erano in gran parte fatti 
prigionieri, spesso catturati dentro i 
ricoveri in caverna. I lanciafiamme 
avevano lavorato senza sosta. Chi 
aveva opposto resistenza era stato 
eliminato sul campo. Dopo mezz’ora 
l’Ortigara era tornata in mano au-
stro-ungarica.
Mentre i reparti d’assalto imperia-
li occupavano nuovamente le quote 
2105 e 2101, i superstiti dell’attacco 
arretravano verso le pendici dell’Or-
tigara. Il col. Biancardi restava as-
serragliato nella caverna comando, 
situata pochi metri sotto le trincee di 
quota 2101 tornata austriaca, cavità a 
cui legherà per sempre il suo nome. I 
bersaglieri contendevano aspramen-
te il terreno ai reparti austriaci che 
tentavano di scendere verso quota 
2003, ultimo obiettivo del contrat-
tacco, rimasta per ora in mano ita-
liana.

 Nel frattempo, dalla linea italiana del-
la Caldiera, del Campanaro e del Loz-
ze, sembra inverosimile, nessun allar-
me era stato dato ai comandi superiori.
Alle 4,40, ben due ore dopo il con-
trattacco austro-ungarico, il gen. Di 
Giorgio inviava un fonogramma al 
comando di divisione, in cui affer-
mava: “Alpino Arroscia giunge que-
sto momento dal settore di sinistra. 
Racconta che tratti di linea Arroscia 
investiti lanciafiamme avrebbe cedu-
to. Scorgesi combattimento fiammelle 
fucileria ridottino Ponari. Occorre 
concentrare tiri interdizione rovescio 
ridottino Ponari. Stop. Telefono con 
codesto Comando interrotto. Genera-
le Di Giorgio”.
 Seguono ore di incertezza, fino al 
momento in cui, e siamo già arrivati 
alla mattina del 25 giugno, resosi fi-
nalmente conto della perdita dell’Or-
tigara, il gen. Montuori, comandante 
del XX Corpo d’Armata, ordinava di 
contrattaccare per riprendere le quo-
te perdute.
Sotto il bombardamento delle arti-
glierie austriache, reparti di alpini 
e di fanti riprendono ad attraversa-
re il vallone per prepararsi a nuovi Caldiera
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combattimenti. La confusione regna 
sovrana, per tutta la giornata non 
si capiva bene come muoversi, fino 
alle ore 20 di sera, quanto si tentò 
un contrattacco con truppe stanche, 
confuse, senza un adeguato supporto 
logistico. L’attacco non riusciva.
 I battaglioni del Gruppo Stringa, tra 
i quali il Verona ed il Monte Baldo, 
che erano in attesa a Malga Moline, 
venivano indirizzati nel pomerig-
gio verso l’Ortigara, ma durante la 
marcia serale giungeva l’ordine di 
ritornare alle posizioni di partenza. 
Ormai nulla si poteva contro la ma-
ledetta montagna.
 
Nei giorni successivi si tenterà di 
mantenere l’occupazione di quo-
ta 2003, altra sciagurata decisione, 
facile bersaglio dall’alto di colpi di 
artiglieria e di mitragliatrice. Vi era-
no destinati a presidio gli alpini dei 
Battaglioni Cuneo e Marmolada, tra 
loro il tenente Paolo Monelli. Nella 
notte del 29 giugno anche quest’ulti-
mo ridotto sarà attaccato e riconqui-
stato dai reparti austriaci.
Non restava che ritirarsi definitiva-
mente sulle posizioni di partenza.
La battaglia dell’Ortigara era terminata.

 Il numero delle perdite subite dai re-
parti italiani in battaglia sarà eleva-
to, anche se non raggiungerà le cifre 
che negli anni successivi sono state 
diffuse più per dare un senso alla 
tragedia che non per una realistica 
ricerca della verità.
Ma se esuliamo dall’arida contabilità 
dei numeri, il conteggio provvisorio 
effettuato dal gen. Di Giorgio pochi 
giorni dopo il termine dei combat-
timenti è già di per sé terribile. La 
52^ Divisione, composta da ventidue 
battaglioni alpini, dai fanti delle Bri-
gate Piemonte e Regina, dai bersa-
glieri del 9° Reggimento, lamentava 
secondo l’alto ufficiale 1.485 morti, 
8.744 feriti e 2.888 dispersi.
Tenendo presente che il fronte d’attac-
co è di circa tre chilometri, possiamo 
calcolare che conquistare due metri 
di linea dell’Ortigara era costato un 
morto, 6 feriti e 2 dispersi, questi ul-
timi spesso caduti senza volto. Insom-
ma, 5 uomini perduti per ogni metro 
di Ortigara, una proporzione che ri-
corda le perdite rilevantissime che ri-
chiedevano le offensive sul Carso.
 E proprio evocando quest’altro fron-
te di guerra, possiamo affermare che 
uno degli errori tattici dell’offensiva 
fu quello di impiegare in territorio di 

montagna le truppe alpine come se si 
stesse combattendo sul fronte dell’I-
sonzo, dove le caratteristiche del ter-
reno erano molto diverse e consen-
tivano l’impiego a massa dei reparti 
attaccanti. Gli alpini pagheranno 
cara questa sciagurata scelta.

 Ovviamente, la sconfitta patita sul 
fronte trentino venne nascosta all’o-
pinione pubblica italiana. I giornali, 
che in un primo momento avevano 
esaltato la conquista dell’Ortigara, 
una montagna sconosciuta al 90 per 
cento degli italiani, diventavano reti-
centi dopo il vittorioso contrattacco 
austro-ungarico del 25 giugno.
Ma la verità emergeva per altre vie.
 Sui più importanti quotidiani na-
zionali, tra i primi il Corriere della 
Sera, apparivano sempre più nume-
rosi i necrologi che ricordavano la 
morte in combattimento di ufficiali 
di diversi battaglioni alpini, tutti ca-
duti sull’Ortigara. Chi leggeva atten-
tamente tra le pieghe delle pagine 
dei giornali, intuiva che qualcosa di 
terribile era accaduto sul fronte ve-
neto-trentino, che dietro il nome di 
tanti ufficiali alpini morti su quella 
montagna, ci dovevano essere mi-
gliaia di altri caduti ignoti perché 
truppa.
Non solo. Nelle valli alpine piemon-
tesi e lombarde, nei tanti paesi della 
vicina pianura veneta, giungevano 
sempre più numerose alle famiglie 
le notizie della morte dei propri con-
giunti. Bastava poco per incontrarsi, 
incrociare i telegrammi e capire che 
tanti, troppi alpini erano morti las-
sù in altopiano. Qualcosa di terribile 

era successo, ma per capirne le di-
mensioni occorreva ancora attendere 
la fine della guerra.

 Al termine della guerra, la neo co-
stituenda Associazione Nazionale 
Alpini decise di ricordare i commi-
litoni morti in battaglia in un luogo 
che fosse anche il simbolo del valore 
delle truppe alpine.
Tra i tanti fronti dove gli Alpini ave-
vano combattuto, ve n’era uno che 
aveva visto riuniti in un’unica divi-
sione alpini provenienti da tutta Ita-
lia, questo posto era l’Ortigara.
Per questo, il 6 settembre 1920, il 1° 
Convegno ANA raggiungeva quota 
2105 e su quelle rocce dove ancora af-
fioravano i cadaveri dei caduti inse-
polti, tra i resti di trincee, di reticola-
to, di armi, si celebrò il ricordo di un 
evento che ancora oggi resta simbolo 
di una generazione sfortunata che ha 
dato la propria vita per l’Italia.
La “colonna mozza”, forse il monu-
mento più evocativo tra tutti quelli 
innalzati al termine del conflitto, 
venne in quel giorno portata sull’Or-
tigara, per poi essere innalzata il 30 
ottobre 1921. Per non dimenticare.

 In conclusione, vale la pena citare tre 
giudizi sulla battaglia, autorevoli per 
provenienza e per questo motivo di 
un’ultima riflessione.
Così ricorda l’Ortigara Padre Giulio 
Bevilacqua, ufficiale del Battaglione 
Stelvio, futuro cardinale di Papa Pa-
olo VI: “Quanto benedico il Signore 
di essermi trovato in mezzo a questo 
grande dramma religioso-patriotti-
co-umano. Come a contatto con la 
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morte ho visto sotto aspetti più inten-
si la vita! Quanti esempi meravigliosi 
mi hanno dati questi umili soldati Al-
pini; non solo esempi militari, restan-
do sotto l’ira di un fuoco che bisogna 
rinunciare sia a descrivere come a di-
menticare, ma anche esempi umani e 
cristiani…Li ho visti perdonare, trat-
tare i prigionieri con bontà, con gen-
tilezza dividendo perfino la pagnotta 
che non è abbondante…”.
Il gen. Ettore Mambretti, coman-
dante della 6^ Armata, che dopo 
la battaglia dell’Ortigara sarà eso-
nerato e inviato a comandare la 
difesa del confine con la Svizzera, 
così evoca la battaglia in uno dei 
suoi rarissimi interventi, scritto nel 
1929: “Il tempo potrà definire il va-
lore della conquista dell’Ortigara. 
Nella nostra guerra la presa di un 
caposaldo non è che un episodio, ma 
la natura dei luoghi, la forza della 
difesa, l’opera del nemico fanno di 
quell’episodio uno dei fatti più glo-
riosi, la cui grandezza umana sor-
passa la stessa sua grandezza”.
 Infine, sembra necessario riportare 
per intero il giudizio del gen. Luigi 
Cadorna, tratto dal suo “La guerra 
alla fronte italiana”, vi traspare l’uo-
mo e il militare che fu: “I risultati 
di questo secondo tentativo (n.d.r. 
l’attacco del 19 giugno 1917) furono 
anche inferiori a quelli del primo, e 
poi andarono pressoché interamente 
perduti. Eppure si erano destinate a 
questa impresa forze e mezzi ingen-
tissimi, in proporzione della fronte 
d’attacco, e la preparazione era sta-
ta, in complesso, bene organizzata. 
Quali adunque le cause? Esse sono 
senza dubbio molteplici. Gli errori 

di condotta che possono essersi veri-
ficati e che mai non mancano anche 
nelle operazioni più fortunate, non 
bastano a spiegare l’insuccesso. Vi 
influirono senza dubbio le avverse 
condizioni meteorologiche, che di-
minuirono gli effetti del tiro di arti-
glieria contro i reticolati e le trincee 
nemiche. Ma la principale causa 
dell’insuccesso la si deve ricercare 
nel diminuito spirito combattivo di 
una parte delle truppe per effetto del-
la propaganda sovversiva, in quella 
stessa causa cioè che aveva già pro-
dotto le sue tristi conseguenza sul 
Carso nei primi giorni di quello stes-
so mese (n.d.r. 10^ offensiva dell’I-
sonzo) come già dissi. A questi effetti 
deleteri si sottrassero bensì alcune 
unità, e principalmente gli alpini 
della 52^ divisione, i quali subirono 
il massimo delle perdite. Eravamo a 
quattro mesi da Caporetto…”.

 Terminato la relazione del dott. Pao-
lo Volpato, il moderatore dà la parola 
all’on. Diego Zardini per un saluto.
L’onorevole si ripromette di parte-
cipare in luglio al pellegrinaggio 
sull’Ortigara e ringrazia gli organiz-
zatori che lo hanno invitato a questo 
incontro, perché grazie alle relazioni 
che sono state proposte potrà parte-
cipare al pellegrinaggio con maggio-
re conoscenza del dramma che vi si 
consumò durante la prima guerra 
mondiale.

Il moderatore dà la parola al poe-
ta-attore Mauro Dal Fior per un 
intermezzo poetico-letterario dedi-
cato all’Ortigara. L’artista propone e 
recita con intelligenza interpretativa 

e notevole efficacia alcuni passi tratti 
dall’opera Scarpe al sole dell’ufficia-
le alpino Paolo Monelli, che visse in 
prima persona il dramma dell’Orti-
gara; chiude poi con una divagazione 
futurista in stile marinettiano.

Terminato l’intervento di Mauro Dal 
Fior, il moderatore presenta il terzo 
relatore, il generale di brigata (ora 
di divisione) Claudio Rondano, pie-
montese, già comandante addestra-
mento alpino della Scuola Militare 
Alpina di Aosta e dal 2014 respon-
sabile in Verona del Comando Sup-
porti, nell’ambito del Comfoter; egli 
tratterà il tema “Ortigara 1917: La 
preparazione alla battaglia”

Relazione del 
gen. D. Claudio Rondano
Dalla Strafexpedition alla controf-
fensiva italiana. L’attacco, che oggi 
viene ricordato soprattutto per le 
cruente schermaglie che impe-
gnarono gli  Alpini  per il possesso 
del  Monte Ortigara, fu invece con-
gegnato per riconquistare le vaste 
porzioni di territorio che erano state 
perse sull’altopiano durante l’ “Of-
fensiva di Primavera” austro-unga-
rica del maggio 1916. Questa parte 
del fronte, che inizialmente il Capo 
di Stato Maggiore dell’esercito Luigi 
Cadorna  considerava di secondo 
piano rispetto al fronte  isontino, 
assunse nel corso del conflitto una 
sempre maggiore importanza stra-
tegica. Ciò divenne palese nel 1916, 
dopo che gli austro-ungarici fecero 
capire, ai comandi italiani, che uno 
sfondamento lungo quella parte del 
fronte avrebbe consentito al nemi-
co di entrare nella  Pianura Pada-
na  e prendere alle spalle le armate 
situate sul  Carso  e sull’Isonzo. Il 5 
settembre 1916 il Comando Supremo 
ordinò alla 1^ Armata di studiare la 

Gen. D. Claudio Rondano
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riconquista, prima dell’inverno, del-
la linea C. di Portule – Bocchetta di 
Portule. Il 22 settembre il Comando 
della 1^ Armata emanò le direttive 
per l’attacco denominato “Azione 
K”, la cui condotta venne stabilita 
per la metà dell’ottobre 1916.
- Inizia la preparazione. Tenu-
to conto dell’altitudine media della 
zona, oscillante tra i 1.800 e i 2.000 
m., delle particolari caratteristiche 
fisiche del terreno e dell’avanzare 
dell’inverno, appariva chiaro che il 
periodo utile per condurre l’azione 
non poteva andare oltre il mese di 
ottobre. I lavori di sistemazione logi-
stica presero subito un ritmo serrato, 
con l’impiego di personale specializ-
zato allo scopo di effettuare una pre-
parazione che consentisse d’iniziare 
al massimo entro ottobre la prevista 
azione offensiva. Da un punto di vi-
sta geomorfologico, la zona dell’a-
zione è un terreno accidentato, co-
stellato di buche e doline, aspro, con 
pendici a volte ripide, brulle e sasso-
se, dagli aspetti talvolta lunari, dove 
le acque superficiali sono pressoché 
assenti data la natura della roccia, 
molto simile a quella dell’altopiano 
carsico. Le caratteristiche sopraddet-

te ebbero un notevole impatto sulla 
preparazione alla battaglia ed in par-
ticolare sugli aspetti logistici; infatti, 
come scrisse il gen. Cabiati, la mole 
di lavoro svolta, gli immani sforzi 
fatti, il logorio grandissimo subito 
da uomini, quadrupedi e materia-
li, costituiscono una pagina oscura 
e misconosciuta, che però farebbe 
onore a qualsiasi esercito, rappre-
sentando essa il mirabile risultato 
dell’armonica fusione tra un ottimo 
meccanismo organizzativo e una 
grande fiducia nei risultati dell’im-
presa in preparazione.
- Miglioramento della viabilità. A 
conferma dell’intenso sforzo com-
piuto per il miglioramento della 
viabilità, oltre all’elenco delle opere 
compiute, riportiamo le eloquenti 
espressioni scritte il 19 novembre 
1916 dal corrispondente al fronte 
Rino Alessi: … dove prima si arri-
vava a stento e a piedi, ora si giunge 
per arterie camionabili, tutte coper-
te di alti schermi che impediscono 
ogni visione al nemico…sono stati 
compiuti lavori colossali: le strade 
sono bellissime e facilitano lo scam-
bio delle truppe e dei grossi traspor-
ti fino alle prime linee; dal Canale di 

Brenta vari acquedotti arrivano fino 
al Gallio e più avanti ancora; si vi-
gila e si lavora senza requie e non si 
lesina in mezzi. Io avevo visto gli al-
tipiani senza strade, senza cannoni, 
senz’acqua e senza uomini: adesso 
c’è tutto e in continuo aumento. Ag-
giungiamo un particolare non meno 
importante: venne raddoppiata la te-
leferica Selva-Monte Aveati, mentre 
la teleferica Piovega-Enego fu pro-
lungata fino al bivio di Dori; si tenga 
pure conto che sul versante austriaco 
era stata realizzata un’opera del tutto 
simile, aprendo una serie di impian-
ti per complessivi 454 km, con altri 
116 km in progetto, che garantivano 
il movimento di 2637 ton. giornalie-
re e di 544 soldati. 
- Contrattempi e rinvii. I progetti 
italiani, però, erano stati già sconvol-
ti ai primi di luglio del 1916 sul Pa-
subio, allorquando la 44^ divisione 
(gen. Andrea Graziani) in procinto 
di sferrare un poderoso attacco, in 
sincronia con gli attacchi regolar-
mente avvenuti sull’altopiano, venne 
fermata dalla repentina, violentis-
sima mossa avversaria del 2 luglio 
nella zona sommitale del Pasubio, 
soffocandone per un paio di mesi 
ogni velleità e fornendo così agli 
austro-ungarici il tempo necessario 
per rafforzarsi e far fronte ad ogni 
evenienza. La pianificata manovra a 
tenaglia Pasubio (ganascia sinistra) – 
Altopiano (ganascia destra) non ebbe 
gli effetti sperati. Se la ganascia sini-
stra (Pasubio) avesse avuto successo, 
ci sarebbe stato lo spostamento delle 
artiglierie sull’Altopiano per attuare 
la manovra della ganascia destra, ma 
ciò non avvenne; l’azione offensiva 
riprese il 10 settembre, ma con un 
nulla di fatto. Il 9 ottobre la 44^ divi-
sione sferrò un nuovo attacco che si 
protrasse, a fasi alterne, sino al 20 ot-
tobre. Le artiglierie poterono quindi 
affluire sull’altopiano soltanto ai pri-
mi di novembre. Il gen. Cabiati attri-
buisce senz’altro al mancato arrivo 
di artiglierie e bombarde dal Pasubio 
l’anticipato fallimento dell’Azione 
K, che altrimenti avrebbe potuto ini-
ziarsi all’epoca stabilita e cioè a metà 
ottobre. Che la disponibilità delle 
artiglierie sull’Altopiano ebbe luogo 
soltanto ai primi di novembre viene 
anche confermato nella relazione uf-
ficiale italiana.
- Il fattore climatico. L’inverno 
1916-1917 fu tra i più lunghi, rigidi 
e nevosi che a memoria d’uomo si 
ricordino. Da novembre le nostre li-
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nee e quelle austriache furono quasi 
cancellate, completamente coperte 
dall’uniforme ed ininterrotto manto 
di neve. In merito alle condizioni cli-
matiche, così scriveva il gen. Cador-
na alla moglie Ninetta: Fa un tempo 
indiavolato; povere truppe, chissà 
se e quando potremo fare l’opera-
zione sugli altipiani. Inoltre il gen. 
Di Giorgio affermava che numerosi 
alpini nativi del posto espressero ai 
loro ufficiali la preoccupazione che, 
indugiando ulteriormente, il soprav-
venire della neve avrebbe impedito 
l’attacco. Mentre si attenuavano le 
normali insidie belliche, ecco che la 
natura imponeva una prova la cui po-
sta di ogni momento consisteva pur 
sempre nel sopravvivere. L’inverno 
così gelido e ricco di precipitazioni 
comportò altresì la caduta di valan-
ghe e slavine, tanto che, nell’intero 
settore delle 2 armate si ebbero a 
soffrire la perdita di 50 uomini ed un 
numero maggiore di feriti; tale era 
la gravità della situazione che i co-
mandi dovettero considerare anche 
lo sgombero delle prime linee per la 
materiale impossibilità di rifornir-
le; si arrivò al punto di scavare una 
“città di ghiaccio” sotto la coltre di 
neve con illuminazione e indicazioni 
stradali per facilitare l’istradamento 
di truppe e materiali verso le linee. 
Con la neve ormai alta uno o due me-
tri, per tutto l’inverno non vi furono 
operazioni di qualche importanza su 
tutta la nostra fronte dall’Adige al 
Brenta. Parlando di Alpini, il gen. 
Di Giorgio afferma: assorbiti nei 
preparativi per l’“Azione K”, i già 
provati battaglioni alpini del IV rag-
gruppamento furono sorpresi dalle 
insistenti nevicate senza che neppu-
re fosse stata pensata e tanto meno 
iniziata una sistemazione invernale, 
al punto che mancavano i materiali 
all’uopo indispensabili; fece fronte 
a tutto, l’energia del nostro solda-
to alpino, la sua fertilità di ripiego, 
il rendimento del suo lavoro, il suo 
profondo senso di disciplina. E suc-
cessivamente, scrisse: le nevicate di 
novembre e di dicembre furono tal-
mente intense da concentrare l’atti-
vità generale nel problema di siste-
mare le truppe. Dato che lo stesso 
problema era anche per l’avversa-
rio, ciò finì per determinare una ta-
cita tregua.
- L’organizzazione delle Forze. La 
6ª armata del gen. Mambretti fu co-
stituita sulla preesistente struttura 
del Comando Truppe Altopiano, già 

dipendente dalla 1ª Armata, ricono-
scendo al territorio una fondamenta-
le importanza strategica, accresciuta 
dopo la controffensiva italiana del 
giugno-luglio 1916, volta a rioccupa-
re velocemente i territori persi duran-
te la Strafexpedition. I suoi 150.000 
uomini dovevano attaccare un fronte 
di appena 15 km. Era l’applicazione 
sbagliata dei sistemi classici della 
guerra in pianura alla guerra in mon-
tagna. A conferma di tale assunto si 
cita il fatto che la 6^ armata schie-
rava un pezzo d’artiglieria ogni 9 
metri come nelle grandi offensive 
sugli altri fronti di pianura. L’orga-
nizzazione delle forze, secondo un 
punto di vista “alpino”, evidenzia il 
fatto che per la prima volta nella sto-
ria del nostro esercito viene formata 
una grande unità cioè una divisione, 
la 52^, completamente composta di 
truppe alpine, tanto nella sua compo-
nente di arma base quanto in quella 
del supporto di fuoco. Ulteriori re-
parti di supporto erano costituiti da 
4 compagnie genio zappatori e una 
di minatori oltre a 15 compagnie 
mitragliatrici. Al comando del XX° 
corpo d’armata era il gen. Luca Mon-
tuori, mentre dal 5 maggio ’17 il gen. 
Angelo Como Dagna Sabina assun-
se quello della 52^. Nel giugno ’17 il 
XX° corpo aveva una forza comples-
siva di 190.000 uomini e 240 bocche 
da fuoco, in pratica la metà di tutta 
la 6^ armata, ed 1/5 di questa era la 
52^ con 20 (22?) battaglioni alpini e 
tre gruppi di artiglieria da montagna 
su 10 batterie. I due battaglioni, “Ve-
rona” e “Monte Baldo” erano inqua-
drati nel 9° Gruppo. Ricordiamo che 
nella grande guerra gli Alpini, a dif-
ferenza del resto della fanteria, furo-
no impiegati per battaglioni, riuniti o 
meno in unità d’impiego omogenee o 
in supporto ad altri comandi e unità 
di fanteria. 

- Vivere, Muovere e combattere. 
Nella dottrina militare è sempre va-
lido un asserto secondo il quale la 
logistica consiste in quanto è neces-
sario per vivere, muovere e combat-
tere. Vediamo quindi quali furono le 
azioni logistiche nella preparazione 
della battaglia dell’Ortigara. -- Vive-
re. Per permettere la vita delle trup-
pe in quella zona degli Altipiani fu 
innanzitutto necessario risolvere il 
problema dell’acqua mediante la co-
struzione di un acquedotto semiper-
manente della lunghezza di 16 chilo-
metri circa che, prelevando l’acqua 

alle sorgenti di Rendole, la portava 
in cinque località delle immediate 
retrovie dove furono allestiti 10 ser-
batoi della capacità di 3000 ettolitri 
circa ciascuno. La riserva fu poi in-
crementata accumulando 1000 barili 
da 50 litri nelle località di Roccolo 
Cattagno e Passo Stretto di Moline. 
Per garantire alle truppe la disponi-
bilità costante di una giornata viveri 
furono accumulate in undici località 
diverse 65.000 razioni di viveri ordi-
nari, meno pane e carne, 355.000 ra-
zioni di viveri di riserva, 167.000 ra-
zioni di viveri di conforto oltre a più 
di 163.000 scatolette di carne e 527 
quintali di gallette, oltre a 110.000 
razioni di fieno e avena per i quadru-
pedi. -- Muovere. Vennero anzitutto 
accresciute le dotazioni di autocarri, 
tanto che il solo XX° C.A. ne ebbe 
assegnati stabilmente 1100 dei vari 
tipi leggeri e pesanti. Nell’ambito 
del settore dei trasporti si provvide, 
come prima misura, ad ampliare la 
stazione ferroviaria di Primolano, 
unico raccordo ferroviario disponi-
bile nel settore degli altipiani, con la 
costruzione di nuovi tronchi di bina-
rio, piani caricatori e magazzini per 
consentire un rapido scarico dei carri 
ferroviari ed un più celere avviamen-
to dei materiali per via ordinaria. 
Furono inoltre disposti l’impiego di 
10.000 portatori, un vero esercito au-
siliario misconosciuto e ancor meno 
ricordato, tratti dalle Centurie Lavo-
ratori, e l’incremento delle salmerie. 
-- Combattere. Il munizionamento, 
essenziale per combattere e conside-
rato nelle voci principali, fu stabilito 
per armi individuali e collettive di 
fanteria, in 200 cartucce per ogni fu-
cile e 5000 cartucce per ogni mitra-
gliatrice al giorno: considerando le 
migliaia di fucili e le centinaia di mi-
tragliatrici in organico, si raggiunge 
agevolmente un totale di svariate ton-
nellate di munizioni per fanteria; per 
le artiglierie vennero stabilite altresì 
le giornate di fuoco, cioè le quanti-
tà giornaliere di granate da sparare 
per ogni singola bocca da fuoco, da 
intendersi come dato di riferimento: 
per le artiglierie di g.c. si trattava di 
20 colpi a giornata per un complesso 
iniziale di 15 giornate, 30 colpi per i 
m.c. , 60 per i piccoli calibri (75 e 67 
mm), oltre a 70 colpi per le bombarde 
da 240 e da 58. Si tratta di quantitati-
vi di centinaia di migliaia di granate 
di ogni calibro con le relative cariche 
di lancio e spolette pari ad un peso di 
decine e decine di tonnellate, il tutto 
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movimentato su strade di montagna 
in terra battuta, di notte e sotto mi-
naccia di bombardamenti avversari e 
spesso in condizioni meteo avverse. 
- La preparazione del personale. 
Alla preparazione tecnica e morale 
del personale vennero dedicate tut-
te le cure necessarie in relazione alla 
difficoltà dell’azione ed alla grande 
importanza che essa assumeva nel 
quadro generale delle operazioni. 
In realtà, la preparazione morale, 
costituendo opera di tutti i giorni 
da parte dei comandanti, non venne 
mai interrotta; tuttavia, negli ultimi 
mesi venne intensificata. È da sotto-
lineare che la preparazione morale 
del soldato in quell’ambiente costi-
tuiva compito arduo, in quanto la 
mèta da raggiungere, l’obiettivo da 
conquistare non faceva nascere nel 
soldato sogni, speranze ed entusia-
smi, come poteva essere la conquista 
di Gorizia, di Trieste, della Bainsizza 
(che poteva essere la penultima o ul-
tima battaglia e la fine della guerra). 
Il Costone di Portule era, al contra-
rio, un nome del tutto sconosciuto 
tra i soldati. L’importanza della pre-
parazione tattica, tecnica e morale 
assunse importanza fondamentale 
se consideriamo la critica mossa dal 
gen. Di Giorgio in merito agli effetti 
prodotti nei reparti alpini dal pro-
lungarsi della guerra e dalla costi-
tuzione di nuovi battaglioni alpini, 
comportando difficoltà nel recluta-
mento, facendo ricorso a distretti 
non montani. Il gen. Di Giorgio cita 
i casi dei btg. “Valle Ellero” e “Valle 
Arroscia”, formati in gran parte da 
giovani provenienti dalla riviera li-
gure e di professione barcaioli, giar-
dinieri, facchini… Si provvide per-
ciò all’accantonamento nella zona di 
Bassano di tutti i battaglioni alpini 
a rotazione per condurre il ri-adde-
stramento delle truppe, nell’ambito 
del quale, vennero svolte le seguenti 
attività:
- preparazione del terreno per l’attac-
co di fanteria;
- cooperazione con l’artiglieria e pra-
tica nei collegamenti;
- osservazione del tiro;
- consolidamento degli obiettivi rag-
giunti con mitragliatrici e artiglieria 
da montagna.
Soprattutto in considerazione del 
compito d’onore affidato agli Al-
pini, ovvero occupare quelle cime 
dove erano caduti molti compagni 
nelle precedenti battaglie, fu parti-
colarmente curata la preparazione 

morale per u. subalterni e truppa. I 
risultati raggiunti furono ottimi se 
consideriamo quanto ebbe a dire il 
gen. Como Dagna su tale attività: si 
ebbero allora profonde soddisfazio-
ni, frutto della coesione morale for-
tissima nella 52^ Divisione: coesione 
intessuta da sincero cameratismo! 
Così le unità mossero all’attacco il 
10 giugno 1917.
 - La rete delle trasmissioni. La rete 
telegrafica e telefonica, essenziale 
per garantire un adeguato esercizio 
della funzione di comando, era pari 
a 900 km di linee. Ad ogni comando 
divisionale era stata assegnata una 
riserva di 40 km di linea per soddi-
sfare ulteriori esigenze. Il Comando 
Genio d’Armata predispose una rete 
di apparati eliografici fissi, rete in-
dipendente da quella delle divisioni, 
ed un servizio di posti di corrispon-
denza affidata a staffette. Inoltre fu 
concordato un codice di segnalazio-
ne attraverso razzi e banderuole per 
segnalare con costanza l’avanza-
mento delle colonne. Per soddifare le 

esigenze specifiche di collegamento 
connesse con l’artiglieria venne re-
alizzata una apposita rete telefonica 
che collegava 100 posti di osserva-
zione con le batterie ed i comandi. 
Vennero quindi complessivamente 
stesi 5.000 km di linee.
- Vestiario, Equipaggiamento ed 
Armamento. Poco da rilevare vi è al 
riguardo almeno per quanto attiene 
l’aspetto degli Alpini in prossimità 
della battaglia, visto che non furono 
adottati o introdotti nuovi elementi 
di vestiario o equipaggiamento indi-
viduale. In merito all’armamento col 
quale gli alpini affrontarono il nemi-
co vale la pena ricordare che esso si 
può considerare al medesimo livello 
di quello nemico e che in taluni setto-
ri, come quello delle bombe a mano 
del tutto deficitario ad inizio guerra, 
si era provveduto a colmare i vuoti 
con una vasta tipologia di ordigni 
difensivi ed offensivi. Anche l’arma-
mento collettivo della fanteria, come 
le mitragliatrici, non presentava ca-
renze nel terzo anno di conflitto. Il 

Caldiera - Camminamento
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discorso si fa un po’ più ampio per 
quanto riguarda le artiglierie; vedia-
mo innanzitutto il materiale dell’ar-
tiglieria da montagna. Il cannone 
da 65 mm era abbastanza leggero 
e potente in rapporto al calibro, ma 
non del tutto adeguato all’ambien-
te montano, caratterizzato da forti 
sviluppi verticali, per via della sua 
tensione di traiettoria. Dopo il 1918 
sarà sostituito con l’obice da 75, ex 
nemico, e passato alla fanteria come 
arma d’accompagnamento. Durante 
la battaglia il pezzo da 65 mm venne 
impiegato per il supporto diretto dei 

battaglioni alpini; pesante 460 kg, 
esso era scomponibile in 4 parti per 
il someggio e sparava una granata 
da 5 kg; una batteria era organizzata 
su 4 pezzi ed era logisticamente au-
tonoma. A differenza dell’artiglieria 
da campagna, quella da montagna 
ebbe un grande sviluppo durante il 
conflitto, passando dai tredici gruppi 
esistenti all’inizio del conflitto ai 67 
di fine conflitto per un totale di 200 
batterie mobilitate. Vediamo ora le 
artiglierie impiegate per il supporto 
indiretto ed il fuoco di preparazio-
ne, inquadrate ai livelli superiori. Di 

grande rilevanza era la presenza, tra 
i reparti del XX° C.A., delle batte-
rie di bombarde, equipaggiate con 
le armi da 240 mm, ed altri model-
li di minor calibro come la Dumezil 
da 58. L’efficacia di queste armi per 
l’apertura dei varchi nelle cortine di 
reticolato poste a difesa delle trincee 
avversarie era ormai conclamata. 
Bisogna tenere presente che, secon-
do prove effettuate, per ottenere con 
l’artiglieria da campagna i medesimi 
risultati di una bomba da 240 era ne-
cessario l’impiego di 1000 granate 
da 75 mm. Se sull’Ortigara queste 
armi non ottennero i risultati auspi-
cati, pur essendone disponibili nel 
settore di corpo d’armata 220 pezzi, 
ciò fu dovuto alla scarsa visibilità. 
Al XX° C.A., per la preparazione di 
artiglieria, furono altresì assegnati 
in rinforzo reparti di medio calibro 
e grosso calibro per un complesso di 
36 batterie di medio (105 e 149mm) 
e 23 di grosso (203 e 280) di cui 3 
pezzi da 305. A titolo di cronaca, si 
cita il fatto che le granate da 305 del 
peso di 445 chili costavano all’epo-
ca 5.000 lire l’una, cioè 18.000 euro 
attuali.
- L’organizzazione sanitaria. Nella 
seconda parte di questa presentazio-
ne riguardante il supporto logistico 
fornito vogliamo evidenziare gli 
aspetti connessi con l’organizzazio-
ne e l’attività sanitaria, che rappre-
sentano, nel quadro di quel sangui-
noso conflitto, una sorta di battaglia 
delle retrovie meno appariscente 
forse, ma quanto mai importante per 
motivi che sono assai facili da capi-
re. Dal punto di vista logistico, le at-
tività sanitarie sul campo ed in retro-
via assunsero nel corso del conflitto 
dimensioni che definire eccezionali è 
puro eufemismo. Secondo uno sche-
ma consolidato il ferito veniva dap-
prima allontanato dalla linea del fuo-
co dai barellieri per essere lasciato al 
posto di medicazione dove riceveva 
le prime cure e giudicato trasporta-
bile o meno. Nel primo caso veniva 
avviato con ogni mezzo disponibile, 
comprese le teleferiche ove in fun-
zione, per giungere all’ospedale da 
campo e, dopo le cure del caso, o 
riavviato ai reparti o sgomberato in 
retrovia con altre ambulanze o treni 
ospedale fino ai centri di cura e con-
valescenza o presso ospedali specia-
lizzati per particolari interventi. Ad 
esempio l’ospedale militare di Vero-
na era specializzato in ambito sto-
matologico, ovvero nella cura delle Tende alla Campanella
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ferite al volto e alla bocca, arrivando 
alla ricostruzione delle parti anche 
gravemente menomate dagli effet-
ti del tiro nemico. In tutto il settore 
assegnato al XX° Corpo d’Armata 
insistevano circa 16 reparti di sanità 
per il funzionamento di 14 ospedali 
da campo della capacità, ognuno, di 
50 posti letto, unitamente a due se-
zioni di sanità di cui una specializza-
ta nella disinfezione ed un ospedale 
di guerra della croce rossa italiana 
anch’esso capace di almeno 50 posti 
letto. Alle dirette dipendenze della 
52^ divisione erano posti 6 reparti 
di sanità someggiati, 3 ospedali da 
campo pure someggiati, mentre ad 
Enego e Primolano erano dislocati 
altri 2 reparti di sanità e 2 ospedali 
da campo con 1 sezione di sanità. In 
particolare per il 9° Gruppo Alpini 
che comprendeva i battaglioni vero-
nesi, furono schierati nelle località 
di Roccolo Cattagno un ospedale da 
campo con gabinetto radiografico ed 
un altro ospedale accanto al villag-
gio di Barricata, entrambi capaci di 
almeno 50 posti letto; inoltre, al fine 
di garantire la costante disponibilità 
di medicinali e materiale sanitario 
furono aperti tre depositi speciali 
nelle località di Roccolo Cattagno, 
Malga Fiara e Casara Campomulo.
- Mezzi di sgombero. Nella batta-
glia dell’Ortigara non fecero difetto 
i mezzi di sgombero per i feriti, in un 
tempo in cui la velocità nei soccorsi 
era più un auspicio che una realtà. 
Erano un totale di 26 i mezzi, ognu-
no di varia capacità, impiegati nella 
retrovia della sola 52^ divisione per 
l’avvio dei feriti verso gli ospedali 

di retrovia, ove avrebbero ricevuto 
maggiori cure oppure sarebbero stati 
trasferiti verso altri centri di cura di 
maggior specializzazione o di con-
valescenza costituiti a centinaia in 
tutta la regione. Oltre a questi mezzi 
di specifico impiego venivano uti-
lizzati gli autocarri dei rifornimenti, 
che una volta scarichi rientravano in 
retrovia. Si tenga poi conto che, per 
quanto riguarda i ricoveri e le cure 
specialistiche, nella sola provincia 
di Vicenza furono impiantati a tutto 
il 1917 più di settanta nosocomi per 
una capacità complessiva di almeno 
7800 posti letto.
- Conclusioni. La preparazione alla 
battaglia fu quanto più possibile 
completa sotto tutti gli aspetti, tanto 
che si può tranquillamente afferma-
re che essa non ha precedenti nella 
storia dell’esercito e difficilmente fu 
superata almeno per quanto riguarda 
l’ambiente montano. Il sostegno logi-
stico durante la battaglia fu adegua-
to e puntuale in particolare per ciò 
che attiene al servizio sanitario che 
diede prova di efficienza. Tuttavia 
fin dai preparativi ci furono grosse 
lacune organizzative e strategiche; 
innanzitutto la mancata segretezza 
che avrebbe dovuto caratterizzare la 
“difensiva ipotesi uno” della quale, 
probabilmente già nell’inverno 1916-
1917, gli austro-ungarici vennero a 
conoscenza; grosse mancanze ci fu-
rono anche durante la preparazione 
del piano, poca riservatezza della 
stampa italiana sull’imminente bat-
taglia e la sfiducia che pervadeva 
alcuni comandanti. Se la battaglia 
dell’Ortigara non diede i risultati 

sperati bisogna cercare le motivazio-
ni altrove: sicuramente in un errato 
concetto d’azione che prevedeva l’u-
so di metodiche d’attacco non adatte 
allo specifico terreno; nel non aver 
tenuto conto di aspetti importanti 
come quelli informativi; nell’impos-
sibilità di celare totalmente al ne-
mico il lavorio della preparazione e 
soprattutto nel non aver voluto inter-
rompere l’attacco quando era chiaro 
che non sarebbe riuscito. Non si trat-
ta di errori fatti dagli Alpini, ma si-
curamente gli Alpini li hanno pagati. 
 
Terminata la relazione del gen. Ron-
dano, il moderatore presenta il quar-
to relatore, Luca Antonioli, membro 
del Centro Culturale della Sezione 
ANA di Verona, dirigente del Centro 
Studi Scout “Luigi Brentegani” ed 
appassionato studioso di tematiche 
storiche; egli tratterà dei combattenti 
veronesi sull’Ortigara.

 Relazione di Luca Antonioli
 Questa storia inizia quando un gio-
vane capitano, Domenico Perruc-
chetti, pubblica un trattato sulla di-
fesa del territorio nazionale partendo 
dalle montagne: Considerazioni su la 
difesa di alcuni valichi alpini e propo-
sta di un ordinamento militare terri-
toriale della zona alpina.
 Allora non si combatteva in mon-
tagna, si cercava di rallentare l’a-
vanzata del nemico con piazzeforti 
nelle principali vie di comunicazioni 
(Bard, Fenestrelle) e poi si batteva il 
nemico in pianura.
Il Perrucchetti sosteneva che invece 
si può combattere il nemico in mon-
tagna, occorre però utilizzare chi in 
montagna è nato e la conosce a me-
nadito. Per fare questo però occorre 
creare unità a reclutamento locale, 
mentre allora il reclutamento era 
nazionale e le reclute non erano de-
stinate alla regione di appartenenza, 
anche per motivi di ordine pubblico, 
ma si disse che le popolazioni monta-
ne, profondamente cattoliche e con-
servatrici, davano più garanzie che 
non la gente “di pianura”; unità che 
siano dislocate nei luoghi di impiego 
e che siano adeguatamente equipag-
giate per la guerra in montagna sia 
come vestiario che come armamenti.
 Il trattato del Perrucchetti veniva 
bocciato dal suo diretto superiore, 
il gen. Pianell; qualche mese dopo 
però l’autore riusciva a proporlo al 
ministro Ricotti, che, favorevolmen-
te colpito, elogiò il capitano e lo fece 305 Austriaco Inesploso
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pubblicare sulla Rivista Militare.
 Figura esemplare il ministro Cesa-
re Ricotti Magnani, alla “guerra” dal 
1870 al 1876, artigliere, ferito e pro-
mosso per merito di guerra, combat-
tente nelle tre guerre d’indipendenza 
più la Crimea, MAVM, socio fonda-
tore del CAI.
 Come ministro della guerra inizia, 
dopo la presa di Roma, a riformare 
l’esercito, prendendo come esempio 
l’esercito prussiano, vincitore nel 
1866 contro l’Impero Austro-Unga-
rico e nel 1870 contro l’Impero Fran-
cese. Questa sarà la riforma “madre” 
dell’esercito impegnato nella prima 
guerra mondiale: viene introdotta la 
riserva (milizia mobile e territoriale), 
nascono i distretti, come luogo di 
mobilitazione, ecc. 
Nel 1872, sfruttando un artifizio, il 
Ricotti (è sempre difficile introdurre 
novità quando si va a riformare l’e-
sercito, anche perché il Parlamento 
in tempo di pace non ravvisa la ne-
cessità di avere forze armate, e tende 
a ridurre le spese) riesce, tra le diver-
se compagnie distrettuali di nuova 
creazione, ad inserirne 15 “alpine” 
(dopo un dibattito su che nome dare 
a questi soldati, si era pensato anche 
a “Bersaglieri delle Alpi”, ma pare 
che il Ricotti si sia opposto) in sette 
distretti militari del nord Italia. Na-

scono così gli alpini.
 Alla vigilia della prima guerra mon-
diale i reggimenti alpini sono 9, nu-
merati appunto dall’uno al nove 
partendo dalle Alpi Marittime per 
arrivare alle Giulie. Ogni reggimento 
è composto da tre o quattro battaglio-
ni che hanno il nome di città dell’ar-
co alpino, e sono questi le vere pedine 
operative degli alpini. A differenza 
della fanteria di linea, i battaglio-
ni alpini vengono subito impegnati 
singolarmente nel proprio settore di 
competenza (è alpino il primo cadu-
to della Grande Guerra, Riccardo Di 
Giusto, in forza al btg “Cividale”) la-
sciando ai reggimenti compiti essen-
zialmente amministrativi.
 In aggiunta ai battaglioni dell’eser-
cito permanente vengono formati dei 
battaglioni di milizia mobile e mili-
zia territoriale, con le classi chiamate 
subito alle armi o le classi anziane; 
questi, legati al battaglione padre, ne 
porteranno la nappina dello stesso 
colore ed assumeranno il nome di un 
monte e di una valle legati alla città, 
per il “Verona” questi btg saranno il 
“Monte Baldo” ed il “Val d’Adige”.
 Nella primavera del 1916, alla vigilia 
dell’offensiva austro-ungarica degli 
altipiani, i tre battaglioni veronesi 
sono dislocati nella valle del Came-
ras, all’estremo nord del versante 

baldense. Nel corso dell’offensiva 
esigenze operative faranno spostare 
prima il “Val d’Adige” nel settore del-
lo Zugna, poi il “Verona” ed il “Monte 
Baldo”, che saranno spostati sull’alti-
piano d’Asiago. 
 I due battaglioni arrivano così in 
Ortigara, inquadrati nel “gruppo al-
pini speciale Stringa”. Pirio Stringa 
è l’ufficiale che fermerà l’avanzata 
A.U. sulle Melette, li tra il Fior ed il 
Castelgomberto, tra due monti legati 
alla letteratura italiana “di guerra” 
(sul primo combatté Emilio Lussu, 
sul secondo venne preso prigioniero 
Paolo Monelli) è dedicata al colon-
nello Stringa la selletta che unisce i 
due monti. Il col. Stringa comanderà 
il gruppo alpini speciale – poi 9° 
Gruppo Alpini – fino alla fine dell’e-
state 1917.
 I gruppi alpini furono delle unità or-
ganiche, della consistenza di un reg-
gimento, in cui vennero inquadrati 
i battaglioni alpini. Due gruppi for-
mavano un Raggruppamento (equi-
valente ad una brigata di fanteria) 
due Raggruppamenti una divisione. 
La 52^ Divisione, in cui fu inqua-
drato il 9° gruppo alpini, fu la prima 
G.U. dell’esercito italiano a carattere 
alpino.
 Nell’estate del 1916 i due battaglioni 
furono impiegati nella controffensi-



44 • il MONTEBALDO

va italiana per riconquistare le posi-
zioni perdute con l’offensiva AU, ma 
furono fermati prima dagli austriaci 
e poi dal tempo: quando nel novem-
bre del ‘16 si programma una nuova 
offensiva, inizia a nevicare e le ope-
razioni subiscono l’inevitabile stallo 
dell’inverno, i due battaglioni vengo-
no tenuti in linea, turnandosi con al-
tri. Nel marzo del ’17 sono fatti scen-
dere in pianura per riorganizzarsi 
in vista dell’estate, visto che al Gran 
Quartier Generale Cadorna chiede 
che l’offensiva prevista per l’autunno 
del ’16 e poi rinviata venga effettuata. 
A fine maggio il 9° gruppo alpini ri-
sale sull’altipiano: fervono i prepara-
tivi per la grande offensiva.

10 giugno 1917
 Alle 5,00 del mattino l’artiglieria 
italiana inizia a battere le posizioni 
austriache lungo tutta la fronte, agli 
effetti del tiro si aggiungono quelli di 
un temporale che inizia a flagellare la 
zona; intorno alle 12,00 dai comandi 
arriva la richiesta di verificare i risul-
tati del bombardamento, quasi tutti 
dichiarano che gli stessi sono insuf-
ficienti, qualcuno timidamente pro-
pone di spostare l’inizio dell’offensi-
va al giorno dopo ma è impossibile: 
il nemico ormai è allertato, si ottiene 
il rinvio dell’uscita delle fanterie alle 
15,00, intanto la nebbia, salita so-
prattutto nel settore nord della fron-
te, rende difficoltoso l’aggiustamento 
del tiro.
 Alle 15,00 escono le fanterie. Sul 
fronte del IV Raggruppamento, i 
battaglioni vengono divisi in due 
colonne: quella a sud (“Verona”) do-
vrà puntare sulla vetta dell’Ortigara, 
quella a nord (“Monte Baldo”), sul 
passo dell’Agnella e sulla successiva 
quota 2101. Escono i battaglioni, che 
si lanciano verso il Vallone dell’A-
gnellizza per poi risalire sul versante 
orientale dell’Ortigara. A sud prima 
il “Sette Comuni” e poi il “Verona” si 
tuffano in una nebbia lattiginosa che 
niente fa vedere e in cui il nemico 
tira, con le artiglierie e con le mitra-
gliatrici su punti di riferimento pre-
cisi, già inquadrati da tempo: non vi 
è neppure bisogno di mirare. Gli al-
pini, con l’uniforme di panno fradi-
cia d’acqua, il 91 in mano, appesanti-
ti dal tascapane salgono su itinerari 
su cui pare impossibile muoversi, si 
arriva ai reticolati nemici, ma il tiro 
nemico è implacabile, non si riesce 
a sfondare! Le perdite aumentano, 
“Sette Comuni” e “Verona” si ripara-

no sul costone, al coperto di alcuni 
angoli morti che già si conoscevano 
dalla battaglia dello scorso anno, è 
scesa l’oscurità e proseguire è impos-
sibile. Il giorno seguente i battaglioni 
alpini ripeteranno l’assalto ma non 
riusciranno a sfondare le difese au-
striache. Il giorno 13 il btg “Verona” 
verrà ritirato sulle linee di partenza e 
spostato a Malga Moline per ricosti-
tuire le compagnie.
 Più a nord il btg “Monte Baldo” 
esce dalle trincee come rincalzo al 
“Bassano”; dopo una violenta lotta il 
“Bassano”, aiutato dal “Monte Baldo” 
che perde il comandante di btg. ten. 
col. Oliva, occupa quota 2003 ed il 
passo dell’Agnella. Il “Monte Baldo”, 
con il fianco sicuro, si inerpica verso 
q. 2101 e dopo aspro combattimen-
to occupa la posizione, cercando di 
continuare verso M. Castelnuovo, 
ma gli austriaci oppongono una fiera 
resistenza e le compagnie del “Mon-
te Baldo” sono costrette a ritirarsi a 
quota 2101. Sostituito sulla posizione 
dai Btg “Val d’Ellero” e “Monte Cla-
pier”, il “Monte Baldo” passa la notte 
a quota 2003 ed il giorno dopo viene 
trasferito a Malga Moline, per rico-
stituire le compagnie.

17 giugno 1917
I battaglioni “Verona” e “Monte Bal-
do” risalgono in linea per la ripresa 
dell’offensiva.
19 giugno 1917
 I due battaglioni si preparano all’as-
salto mentre l’artiglieria italiana tiene 
la vetta dell’Ortigara sotto un pesante 
bombardamento, gli alpini prendono 
posizione sul costone orientale del 
monte ed alle ore 6,00 scatta l’assalto. 
In testa “Verona” e “Monte Baldo”, di 
rincalzo “Sette Comuni” e “Bassano”. 
Gli alpini combattono duramente, le 
compagnie premono contro i retico-
lati nemici, i btg di rincalzo arrivano 
praticamente in prima linea e da sud 
premono i btg lombardi mentre dal-
la quota 2101 battaglioni della brig. 
“Piemonte” escono all’assalto. Alle 
6,40 del mattino la cima dell’Ortiga-
ra è presa.

20 giugno 1917
 I due btg, provatissimi dopo l’assal-
to del giorno prima, vengono ritirati 
dalla linea ed inviati nuovamente a 
Malga Moline.

25 giugno 1917
 Gli austriaci fanno partire un of-
fensiva per la riconquista di tutto il 

massiccio dell’Ortigara. I due btg 
vengono richiamati di fretta in pri-
ma linea, ma giungono ormai quan-
do è troppo tardi per impiegarli in 
un contrattacco e vengono incaricati 
di tenere la linea e proteggere il ripie-
gamento delle truppe.
 Finisce così l’impiego dei battaglio-
ni veronesi nel corso della battaglia 
dell’Ortigara, ma qui anzi prima, la 
Storia, quella con la S maiuscola, si 
confonde con le storie, quelle di sol-
dati ed ufficiali che hanno combattu-
to su questi monti, che hanno forma-
to queste anonime schiere ma che in 
realtà hanno un nome ed una storia 
alle spalle. E qui di seguito il raccon-
to di alcune di queste.

Adami Giovanni Battista di Gio-
vanni e Adami Teresa nato a Prun il 
5.10.1892. 
Manovale alfabeta. Soldato 1a cate-
goria, matricola n. 40422. 
Assegnato nel 1912 nel 6° rgt alpini. 
Promosso caporale nel 1914. 
Promosso caporalmaggiore il 30.9.1915. 
Promosso sergente 20.8.1916. 
Morto in combattimento sul monte 
Ortigara 20.6.1917. 
Decorato con medaglia d’argento 
con la seguente motivazione: 
“Comandante di un plotone con cal-
ma e coraggio mirabili, sotto il fuoco 
intenso di artiglieria nemica, lo tra-
scinava ripetutamente all’assalto di 
forti posizioni nemiche. Ferito alla 
testa continuava nella lotta, finché 
venne nuovamente e mortalmente 
colpito.” Monte Ortigara, 19-20 giu-
gno 1917. 
Medaglie concesse: 
Commemorativa e Interalleata della 
Vittoria. 
Encomiato nel 1915 con la seguente 
motivazione:
“Con calma, perizia, energia e auto-
rità, guidò la propria squadra sotto 
l’intenso fuoco di di artiglieria nemi-

Luca Antonioli
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ca, validamente sostenendo il repar-
to che rinforzava; esempio di sangue 
freddo e abnegazione.” Azione di 
Malga Zurez 30.12.1915
Militare di leva, Giovanni Batti-
sta Adami può essere considerato 
l’esempio dei tanti che, subendo la 
guerra hanno compiuto il proprio 
dovere, forti di un carattere e di abi-
lità personali (tre promozioni nell’ar-
co di un paio d’anni) hanno cercato 
di non farsi sommergere dagli eventi, 
ma di dare quel poco che potevano.

Albarello Leandro di Giacomo 
e Leorato Celeste, nato a Roncà il 
10.6.1884. 
Carrettiere alfabeta. Soldato 1° cate-
goria, matricola n. 18236. 
Assegnato nel 1903 nel 6° rgt alpini 
battaglione “Verona”. 
Chiamato alle armi per mobilitazio-
ne e giunto in territorio di guerra 
24.10.1915. 
Dichiarato disertore e condannato 
con sentenza del Tribunale Militare 
di Verona alla pena di anni sette re-
clusione militare 21.8.1916. 
Sospesa la pena 1.9.1916 fino al ces-
sare della guerra (Circolare n. 19023 
del Comando supremo 17.7.1916). 
Assegnato nel battaglione “Verona” 
1.9.1916. 
Morto in combattimento sul monte 
Ortigara il 20.6.1917. Atto di morte 
nel registro della 57a compagnia del 
battaglione “Verona”, 6° rgt alpini. 
Concessa medaglia commemorativa.
Leandro Albarello nel 1916 ha 32 
anni, un’età in cui, all’epoca, si ini-
ziava ad entrare nella maturità, ma-
gari aveva una famiglia da mantene-
re a casa, decide di disertare e viene 
catturato, oppure si consegna spon-
taneamente non lo sappiamo; con-
dannato a sette anni di reclusione, 
gli viene sospesa la pena e rimanda-
to in linea (chi disertava non veniva 
subito fucilato, occorreva reiterare il 
reato perché i tribunali militari com-
minassero la pena capitale, però non 
si potevano neppure tenere in carce-
re, altrimenti sarebbe stato un sicuro 
espediente per evitare la trincea), il 
destino gli da appuntamento per la 
mattina del 20, sulla vetta dell’Orti-
gara, quando il più è stato fatto.

Rama Angelo di Pietro e Carpenè 
Maria, nato a Colognola ai Colli il 
9.5.1898. 
Carrettiere alfabeta. Soldato 1a cate-
goria, matricola n. 14000. 

Chiamato alle armi, giunto  in terri-
torio di guerra e assegnato al Depo-
sito 6° rgt alpini 2.3.1917. 
Aggregato nel btg alpini “Monte Bal-
do” 4.6.1917
Disperso in combattimento sul mon-
te Ortigara 19.6.1917
Quando si parla dei “ragazzi del ‘99” 
lo si fa anche con un sentimento mi-
sto di tristezza e riconoscenza, sem-
bra quasi che siano stati gli unici a 
trovarsi in linea così giovani, dimen-
ticando che il bisogno di uomini co-
strinse anche negli anni precedenti a 
spedire in trincea diciottenni. Ange-
lo Rama è uno di questi: non ha an-
cora 19 anni quando viene chiamato 
alle armi ed inviato al deposito del 6° 
alpini; aggregato al btg “Monte Bal-
do” il 4 giugno, sei giorni dopo uscirà 
dalle trincee del Campanaro con la 
sua compagnia per conquistare quo-
ta 2101, e 15 giorni dopo ancora fuori 
dalle trincee, per conquistare quota 
2105, ma Angelo a quelle trincee non 
farà ritorno: un destino beffardo ne-
gherà alla famiglia anche la consola-
zione di una tomba. Angelo sarà uno 
degli anonimi cadaveri a cui non si 
riesce a dare un nome, che alla fine 
della giornata il furiere cancellerà 
dal ruolino della compagnia senza 
che nessuno si ricordi di questo ra-
gazzo, giunto da poco perché potesse 
stringere legami.

Caldana Silvio di Giovanni Batti-
sta e Venturi Amabile, nato a Castel 
d’Azzano il 15.11.1888. Contadino 
alfabeta. Soldato 1a categoria, matri-
cola n. 27473. 
Vedovo di Menegazzi Emma.
Assegnato nel 1908 nel 6° rgt alpini. 
Mandato in Tripolitania e Cirenaica 
dal 14.1.1912 al 23.4.1912. 
Emigrato negli Imperi Centrali e 
Svizzera nel 1912. 
Richiamato alle armi, aggregato nel 
battaglione alpini “Verona” 57a com-
pagnia 7.5.1915. 
Giunto in territorio di guerra 
22.5.1915. 
Morto in combattimento sul monte 
Ortigara, ore 20, anni 29 per ferita 
arma da fuoco alla testa 10.6.1917. 
Sepolto a Cima Ortigara.
A quasi trent’anni Silvio Caldana è 
già stato messo alla prova dalla vita: 
vedovo, è costretto ad emigrare per 
poter lavorare e mantenere la fami-
glia, in un nord-est che all’epoca così 
opulento non era, e come per tanti 
anni a seguire, se non volevi morire 

di fame dovevi cercare lavoro all’e-
stero. Ha già avuto modo di conosce-
re la guerra, quella più sporca, in Li-
bia, fatta di agguati, imboscate, in un 
ambiente ostile dove il primo nemico 
è il caldo, poi vengono le mosche e 
solo dopo beduini e turchi. Silvio 
pensa di aver così saldato il suo de-
bito con il Paese, ma non è così, e si 
trova nuovamente in uniforme, que-
sta volta per una guerra sì alle por-
te di casa, ma forse più tremenda di 
quella già vista, ed il destino gli dà 
appuntamento per il 10 di giugno, 
sulle balze dell’Ortigara, per portar-
selo via, ed a noi piace pensare per 
fargli ritrovare la sua Emma, perduta 
tanti anni prima, e stare così uniti 
per l’eternità.

Girolamo Bevilacqua di Pietro e 
Giulia di Canossa, nato a Verona il 
14.9.1893
Diplomato al Liceo Ginnasio “Sci-
pione Maffei”
Studia ingegneria, prima al Politec-
nico a Torino, poi presso l’università 
di Pavia
Chiamato alle armi il 1.6.1915
Ammesso al corso allievi ufficiali di 
complemento, nominato sottotenen-
te il 17.9.1915
Assegnato al btg “Mondovì”, 1° reg-
gimento alpini
Assegnato al costituendo btg “Monte 
Clapier” il 1.12.1915.
Comandante di sezione mitragliatri-
ci si trova con il suo btg di rincalzo al 
“Bassano” ed al “Monte Baldo”.
Comandato il btg di presidio a quota 
2101, il 15 giugno subisce il contrat-
tacco austriaco, nei combattimenti 
che ne seguono il Bevilacqua viene 
colpito al capo; alla sua memoria vie-
ne concessa la medaglia d’argento al 
valor militare con la seguente moti-
vazione:
“Ferito per un accidente da arma 
da fuoco e proposto dal medico per 
l’ospedale, preferiva rimanere al 
comando della proprio sezione mi-
tragliatrici e la portava nel miglior 
modo su di una posizione avanzata, 
che organizzava a difesa. Durante 
un furioso attacco nemico, personal-
mente dirigeva il fuco delle sue armi, 
spostandole dove maggiore ne era il 
bisogno, incurante di qualsiasi pe-
ricolo. Visto ripiegare alcune nostre 
truppe per getto di liquidi infiamma-
bili operato dall’avversario, portava 
personalmente le sue armi in quella 
posizione e sparando egli stesso, co-
stringeva il nemico a fermarsi. Esau-
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rite le munizioni , armatosi di fucile 
e radunati alcuni uomini, si slancia-
va sul luogo più minacciato, aprendo 
un violento fuoco sull’avversario che 
stava per irrompere sulla posizione, e 
continuandolo finché cadde colpito a 
morte.” Ortigara, 15 giugno 1917.
Terzo figlio del conte Pietro, Girola-
mo dopo il diploma al liceo Maffei 
si trova a studiare ingegneria, sarà 
parte della classe dirigente di doma-
ni ma arriva la guerra a scompiglia-
re le carte in tavola. Con un fratello 
ufficiale di cavalleria ed un altro del 
genio, Girolamo finisce negli alpini, 
come ufficiale; competente e capace 
con entusiasmo si impegna per pla-
smare il nuovo battaglione al quale 
è assegnato, ma anche a lui il de-
stino dà appuntamento sulle balze 
dell’Ortigara.

Padre Giulio Bevilacqua nato a Iso-
la della Scala (VR) il 15.9.1881
Tenente Btg Stelvio
Ordinato sacerdote della Confede-
razione dell’Oratorio di San Filippo 
Neri il 13.6.1908.
Richiamato alle armi come soldato.
Furono circa 22.000 i religiosi chia-
mati alle armi nel corso del primo 
conflitto mondiale, poco meno della 
metà di questi non avevano gli ordi-
ni maggiori del sacerdozio e furono 
impiegati senza riguardo; i sacer-
doti avevano invece la possibilità di 
chiedere di essere inviati in servizio 
presso unità sanitarie od ospedali 
militari.
Giulio chiede ed ottiene (nonostante 
il parere contrario dell’ordinariato 
militare a queste iniziative) di parte-
cipare ad un corso per allievi ufficia-

li, e viene nominato sottotenente nel 
btg “Stelvio”, con questo partecipa 
alla battaglia dell’Ortigara, guada-
gnandosi nell’arco di pochi giorni, 
ben due medaglie di bronzo al valor 
militare.
“Durante l’azione per la presa di una 
difficile e forte postazione, con ardi-
mento adempiva pienamente ai suoi 
compiti di esploratore e di ufficiale di 
collegamento. Occupata la postazione 
stessa si occupò dei feriti numerosis-
simi dimostrando grande abnegazio-
ne e prodigò tutto se stesso per tenere 
alto il morale dei dipendenti, special-
mente nei momenti più critici sotto il 
violento fuoco avversario di artiglie-
ria cui fu sottoposto per dodici ore 
il battaglione” – Monte Ortigara, 19 
giugno 1917
“Addetto al comando di battaglione 
per il collegamento, sotto il vivo bom-
bardamento nemico, con sprezzo del 
pericolo, compiva diverse ricognizio-
ni sul campo dell’azione, riportando 
sempre al proprio comando utili e 
precise informazioni. Confortava i fe-
riti con alto spirito di pietà e provve-
deva con ogni mezzo a sollevarli dalle 
loro sofferenze. Col suo coraggioso 
contegno e la sua ispirata parola, tutti 
incoraggiava a perseverare nella resi-
stenza, specialmente nei momenti più 
critici della giornata” – Monte Orti-
gara, 25-26 giugno 1917.

Tornato a casa dopo la prigionia.
Nel settembre del 1920 tenne l’ora-
zione nel corso della prima adunata 
sull’Ortigara.

“Ortigara! Cattedrale degli alpini! 
Momento zenitale del sacrificio uma-
no! Monte della nostra trasfigurazio-
ne! Incubo e sogno delle nostre notti! 
Anima insanguinata dell’umana pas-
sione alpina!”

Convinto antifascista, dovette tra-
sferirsi a Roma, in Vaticano, dove 
dimorò tra gli anni 20 e 30.
Partecipò alla II GM come cappella-
no della Regia Marina, guadagnan-
dosi una terza Medaglia di Bronzo al 
Valor Militare.
Nel 1965 il suo amico, Giovan Batti-
sta Montini, Paolo VI, lo ordinò car-
dinale. Padre Giulio accettò, a con-
dizione di poter continuare a fare il 
parroco, aveva 84 anni.
Mori pochi mesi dopo a Brescia.

E vogliamo chiudere ricordando don 
Giuseppe Gonzato, don Bepo per i 

suoi alpini, cappellano del “Verona”, 
che fortemente volle la chiesetta al 
Lozze, eretta nel 1927, e da li con la 
sua squadra creata all’uopo curò il 
recupero delle salme dei caduti, più 
di 5000 ne recuperarono tra le aspre 
balze dell’Ortigara, e che ora riposa-
no nel sacrario dei Leiten ad Asiago.

Andate sull’Ortigara,
se non ci siete mai stati, 
tornateci
se ci siete già andati.
Perché l’Ortigara è come la casa dei 
nonni, con le foto dei bisnonni e dei 
trisavoli appese alle pareti, come il 
servizio buono di inizio novecento 
messo nella credenza: custodisce la 
storia del nostro paese.
Perché dall’Ortigara ci giunge un mo-
nito dalle decine di migliaia di giova-
ni che li hanno combattuto compien-
do il loro dovere: l’invito a compiere 
anche noi il nostro. Nessuno ci chiede 
di combattere, ma di essere buoni cit-
tadini, per rendere l’Italia un paese 
migliore.

Conclusioni
Al termine delle relazioni il modera-
tore dà la parola al poeta-attore Mau-
ro Dal Fior, che propone alcuni versi 
che attualizzano il significato della 
scritta “Per non dimenticare” inci-
sa sulla “Colonna mozza” posta nel 
1920 sulla cima dell’Ortigara e recita 
la Preghera dell’Alpino.

I lavori del convegno sono chiusi dal-
le espressioni di vivo apprezzamento 
e ringraziamento ai relatori del pre-
sidente della Sezione ANA di Verona 
Luciano Bertagnoli. 

Mauro Dal Fior
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GRADO COGNOME NOME LUOGO
DI NASCITA

DATA 
DI NASCITA

CADUTO/
DISPERSO

DATA 
DI MORTE

REGGIMENTO /
BATTAGLIONE /
PLOTONE

Caporalmaggiore Adami Benvenuto Sommacam-
pagna 13.01.1891 Caduto 19.06.1917 Btg Verona

Sergente Adami Giovanni Battista Prun 05.10.1892 Caduto 20.06.1917 Btg Verona

Alpino Albarello Leandro Roncà 10.06.1884 Caduto 20.06.1917 Btg Verona

Alpino Albertini Luciano Villafranca 01.04.1894 Caduto 19.06.1917 Plotone autonomo 
9° Gruppo Alpini

Alpino Aldighieri Isidoro Montecchia di 
Crosara 03.04.1898 Disperso 10.06.1917 6° rgt Alpini

Caporale Andreoli Ugo Caldiero 29.04.1877 Caduto 13.06.1917 Btg Verona

Alpino Bassi Giovanni Pietro Castelnuovo 08.10.1892 Disperso 10.06.1917 Btg Monte Baldo

Caporale Bellini Giovanni Battista San Bonifacio 20.12.1896 Disperso 10.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Beltrame Luigi Soave 12.04.1898 Disperso 11.06.1917 6° rgt Alpini

Caporale Benedetti Sebastiano Breonio 20.01.1884 Disperso 26.06.1917 Btg M.Marmolada

Alpino Benedetti Giovanni Breonio 08.09.1898 Caduto 13.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Benetti Lorenzo Zevio 03.09.1887 Disperso 13.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Bertamè Domenico Rivoli 09.01.1898 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Bertani Giovanni Quinzano 18.02.1898 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Bertuzzi Michele Malcesine 05.06.1896 Caduto 10.06.1917 Btg Monte Baldo

Tenente Bevilacqua Girolamo Verona 14.09.1893 Caduto 15.06.1917 Btg Monte Caplier

Caporale Bianchi Guglielmo Ferrara di 
Monte Baldo 03.07.1891 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Bonesini Giovanni Prun 05.10.1898 Disperso 14.06.1917 Btg Verona

Caporalmaggiore Bonetti Gino Verona 01.04.1896 Caduto 20.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Bonvicini Silvio Sona 20.07.1897 Caduto 10.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Caldana Silvio Castel
d’Azzano 15.11.1888 Caduto 10.06.1917 Btg Verona

Alpino Campagnari Giuseppe Bardolino 07.03.1892 Caduto 10.06.1917 Btg Verona

Alpino Cappelletti Carlo Selva di Progno 15.01.1897 Caduto 19.06.1917 Btg Verona

Alpino Castagnaro Emilio Monteforte 
d’Alpone 25.07.1887 Caduto 11.06.1917 Btg Verona

Caporale Castagnini Luigi Tregnago 31.08.1888 Caduto 19.06.1917 1° rgt Alpini

Alpino Chincarini Alessio Malcesine 21.08.1897 Caduto 10.06.1917 Btg Verona

Alpino Cimbri Gaetano Albino San Giovanni 
Ilarione 22.06.1884 Caduto 19.06.1917 Btg Verona

Caporale Consolini Attilio Bardolino 24.11.1895 Caduto 10.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Croce Serafino Velo 11.01.1898 Caduto 19.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Da Roncà Angelo Colognola 
ai Colli 20.05.1889 Caduto 15.06.1917 1° rgt Alpini

Alpini veronesi dispersi e caduti in combat-
timento sull’Ortigara nel giugno del 1917
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Alpino Damoli Pietro Negrar 08.06.1890 Caduto 26.06.1917 Btg Cuneo

Alpino Fabbro Augusto Arcole 28.04.1898 Disperso 13.06.1917 Btg Verona

Alpino Facchin Luigi Monteforte 
d’Alpone 17.12.1898 Caduto 21.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Fari Michelangelo Roverè 06.04.1896 Caduto 10.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Filippi Attilio Soave 10.04.1898 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Filippi Luigi Montecchia 
di Crosara 21.06.1898 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Furlani Beniamino Selva 
di Progno 10.01.1883 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Gandini Palmarino Affi 06.12.1891 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Gelmetti Umberto Sona 14.03.1897 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Giari Angelo Castion 11.10.1896 Caduto 10.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Giarolo Girolamo San Bonifacio 06.06.1898 Disperso 12.06.1917 Btg Verona

Alpino Giuso Angelo Grezzana 22.03.1893 Caduto 11.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Guerra Angelo Roverè nato nel 1897 Caduto 11.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Ledri Domenico Breonio 19.02.1895 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Artigliere Lorenzi Giuseppe Verona 26.08.1886 Caduto 19.06.1917 3° Rgt Art. da 
Fortezza

Alpino Lorenzi Giuseppe Ferrara di 
Monte Baldo 22.12.1886 Caduto 10.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Maccadan-
za Beniamino Vestenanuova 15.06.1898 Caduto 19.06.1917 Btg Verona

Alpino Mani Francesco Zevio 07.11.1898 Disperso 19.06.1917 Btg Verona

Tenente Marchi Igino Bardolino 27.10.1888 Caduto 10.06.1917 Btg Bassano

Caporale Martari Annibale Povegliano 23.05.1891 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Massalongo Giovanni Minerbe 27.10.1897 Caduto 10.06.1917 Btg Verona

Alpino Melchiori Egidio Valeggio sul 
Mincio 19.11.1892 Caduto 10.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Merzi Gaetano San Pietro 
Incariano 06.08.1890 Caduto 11.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Modena Attilio Villafranca 16.10.1898 Disperso 10.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Montresor Mario San Massimo 15.03.1896 Caduto 10.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Nottegar Luigi Bosco 
Chiesanuova 29.11.1894 Caduto 10.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Parolini Giuseppe Dolcè 11.05.1887 Caduto 13.06.1917 Btg Verona

Alpino Pasetto Luigi San Martino 
Buon Albergo 30.05.1898 Disperso 10.06.1917 Btg Verona

Alpino Peretti Benvenuto Giusep-
pe Costermano 26.08.1898 Caduto 19.06.1917 Btg Sette Comuni

Alpino Perotti Annibale Torri del 
Benaco 02.04.1898 Disperso 20.06.1917 Btg Verona

Alpino Perotti Luigi Caprino 
Veronese 11.10.1891 Caduto 20.06.1917 Btg Verona

Alpino Piccoli Marino Monteforte 
d’Alpone 18.12.1898 Disperso 20.06.1917 6° rgt Alpini
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Artigliere Poggiani Attilio Gaetano Santa Maria 
in Stelle 01.10.1896 Caduto 21.06.1917 2° Rgt Art. da 

Montagna

Alpino Prandini Cesare Antonio Caprino
 Veronese 18.04.1898 Caduto 13.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Prando Umberto Monteforte 
d’Alpone 20.03.1893 Disperso 20.06.1917 6° rgt Alpini

Caporale Ragno Francesco Negrar 18.09.1895 Caduto 10.06.1917 Btg Verona

Alpino Rama Angelo Colognola 
ai Colli 09.05.1898 Disperso 19.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Ramponi Gioacchino Vestenanuova 21.08.1898 Caduto 25.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Riva Guglielmo Mezzane 
di Sotto 21.12.1896 Caduto 25.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Rizzi Antonio Bardolino 15.10.1897 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Sartori Giovanni Battista Sant’Ambrogio 
di Valpolicella 01.01.1888 Caduto 19.06.1917 Btg Verona

Caporalmaggiore Sartori Giuseppe Caprino 
Veronese 21.03.1891 Caduto 10.06.1917 6° rgt Alpini

Caporalmaggiore Scala Giovanni Sona 04.11.1888 Caduto 19.06.1917 1° rgt Alpini

Alpino Scarparo Luigi Caldiero 12.08.1892 Disperso 13.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Sega Giuseppe Affi 22.05.1897 Caduto 12.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Sembenini Emilio Castelnuovo 11.09.1897 Caduto 11.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Seves Aleardo Verona 28.12.1898 Disperso 13.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Spezie Secondo Vincenzo Quinto 30.04.1898 Disperso 19.06.1917 Btg Verona

Alpino Stanghellini Gaetano Valeggio 
sul Mincio 14.03.1897 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Stevanoni Gaetano Negrar 07.08.1897 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Sergente Tebaldi Leone Soave 07.11.1893 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Tomba Mario San Bonifacio 30.06.1897 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Tommasi Domenico Antonio Marano 07.01.1895 Disperso 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Turrini Angelo Giuseppe Lazise 09.04.1898 Disperso 19.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Vicentini Gaetano Legnago 28.01.1896 Caduto 19.06.1917 Btg Monte Baldo

Alpino Vinco Antonio Bosco 
Chiesanuova 09.08.1898 Caduto 25.06.1917 Btg Verona

Alpino Viviani Angelo San Mauro 
di Saline 10.04.1894 Disperso 13.06.1917 Btg Verona

Alpino Zanetti Riccardo Affi 02.04.1897 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Zanoni Virgilio Lazise 12.06.1898 Disperso 20.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Zantedeschi Silvio Prun 03.01.1886 Disperso 20.06.1917 6° rgt Alpini

Alpino Zenari Angelo Mizzole 14.04.1897 Caduto 19.06.1917 6° rgt Alpini
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Alpini veronesi decorati in Ortigara giugno 1917
Croce di Guerra 
al Valor Militare

Bertoldi Ernesto nato a Bar-
dolino, soldato, 6° reggimento al-
pini, matricola n. 48145. “Si offriva 
più volte a portare ordini in terreno 
battuto da violento fuoco nemico”. 
Monte Ortigara 10 giugno 1917

Brighenti Giuseppe nato a Cas-
telletto di Brenzone, soldato, 6° reg-
gimento alpini, matricola n. 4455. 
“Nonostante il nutrito fuoco nemico, 
rimaneva per tutta una notte sotto il 
reticolato avversario, ritirandosi solo 
in seguito ad ordine.” Cima Ortigara 
10-13 giugno 1917

Dalla Chiara Giovanni nato a 
Colognola ai Colli, soldato, 6° reg-
gimento alpini, matricola n, 10250 . 
”Dava bella prova di coraggio e alto 
spirito offensivo, movendo quat-
tro volte consecutive all’assalto alla 
baionetta e trascinando con l’esem-
pio i compagni”. Monte Ortigara 10 
Giugno 1917”. 

Finari Luigi nato a Verona, capo-
rale maggiore, 6° reggimento alpini, 
matricola n. 40453. “Caposquadra 
dava bella prova di coraggio e alto 
spirito offensivo movendo quat-
tro volte consecutive all’assalto alla 
baionetta e trascinando con l’esem-
pio i dipendenti”. Monte Ortigara 10 
Giugno 1917”

Grigoli Tanfirio nato a Sant’Am-
brogio di Valpolicella, soldato, 6° 
reggimento alpini, matricola n, 
14900 . ”Dava bella prova di corag-
gio e alto spirito offensivo, movendo 
quattro volte consecutive all’assalto 
alla baionetta e trascinando con l’es-
empio i compagni”. Monte Ortigara 
10 Giugno 1917”. 

Righetti Guido nato a Parona 
di Valpolicella, caporale maggiore, 
6° reggimento alpini, matricola n. 
40843 . ”Si offriva più volte a portare 
ordini lungo zone violentemente bat-
tute da fuoco nemico”. Monte Orti-
gara 10 Giugno 1917”

Veronesi giuseppe nato a Caprino 
Veronese, caporale, 6° reggimento 
alpini, matricola n, 5034 . ”Capo-
squadra dava bella prova di corag-

gio e alto spirito offensivo movendo 
quattro volte consecutive all’assalto 
alla baionetta e trascinando con l’e-
sempio i dipendenti”. Monte Ortiga-
ra 10 Giugno 1917”. 

Zenari Romano nato a Mizzole, 
sergente, 6° reggimento alpini, ma-
tricola n. 7456. ”Caposquadra, dava 
bella prova di coraggio e alto spiri-
to offensivo, movendo quattro volte 
consecutive all’assalto alla baionetta 
e trascinando con l’esempio i dipen-
denti”. Monte Ortigara 10 Giugno 
1917”

Medaglia di Bronzo
al Valor Militare

Adrogna Federico nato a Verona, 
sergente, matricola n, 787: ”Caduto il 
proprio ufficiale, assumeva il coman-
do del plotone e con slancio lo tra-
scinava alla conquista di una muni-
tissima trincea nemica. Trinceratosi 
resisteva con impareggiabile fermez-
za ad un furioso bombardamento 
avversario a quota 2001.” Monte Or-
tigara 10-19 giugno 1917

Aldighieri Alessandro nato a 
Soave, soldato, reggimento alpini, 
matricola n, 664: “Slanciatosi tra i 
primi all’assalto di posizioni tenace-
mente difese dal nemico, incitava 
e trascinava i compagni, dando bel 
l’esempio di calma e coraggio.” Mon-
te Ortigara, 10 giugno 1917

Banterle Giovanni nato a Lazise, 
soldato, reggimento alpini, matrico-
la n, 828: “Con esemplare ardimento 
si slanciava fra i primi nella trincea 
nemica. Esposto al violento fuoco di 
artiglieria avversaria si manteneva 
calmo e sereno nelle posizioni con-
quistate incitando e incoraggiando i 
compagni.” Monte Ortigara, 19 giug-
no 1917

Bevilacqua Giulio nato a Isola 
della scala, sottotenente Milizia Ter-
ritoriale, reggimento alpini: “Duran-
te l’azione per la presa di una diffi-
cile e forte posizione, con ardimento 
adempiva pienamente i compiti di 
esplorazione di ufficiale di collega-
mento. Occupata la posizione stes-
sa, si curò dei feriti numerosissimi 
dimostrando grande abnegazione 

e prodigò tutto se stesso per tenere 
alto il morale dei dipendenti, special-
mente nei momenti più critici sotto il 
violento fuoco avversario di artiglie-
ria, cui fu sottoposto per dodici ore 
il battaglione.” Monte Ortigara, 19 
giugno 1917

2^ medaglia: “Addetto al comando di 
battaglione per il collegamento, sotto 
il vivo bombardamento nemico, con 
sprezzo del pericolo, compiva diverse 
ricognizioni sul campo dell’azione, 
riportando sempre al proprio co-
mando utili e precise informazioni. 
Confortava i feriti con alto spirito di 
pietà e provvedeva con ogni mezzo a 
sollevarli dalle loro sofferenze. Con 
il suo coraggioso contegno e colla 
ispirata parola incoraggiava a perse-
verare nella resistenza specialmente 
nei momenti più critici della gior-
nata. Monte Ortigara, 25-26 giugno 
1917.

Bonetti Gino nato a Verona, capo-
ralmaggiore, 6° reggimento alpini, 
matricola n. 7820: “Caduto il capoar-
ma assumeva, in difficile momento, 
il comando della mitragliatrice, e, 
noncurante di sé, continuava sot-
to violento fuoco nemico, a dirigere 
con calma il tiro infondendo in tut-
ti coraggio, ed offrendo in generoso 
olocausto la vita.” Monte Ortigara, 
19-20 giugno 1917

Buio Emilio nato a Lazise, sergen-
te, matricola n. 38749: “Comandante 
di una pattuglia, si portava fin sotto 
le posizioni nemiche per conoscere 
gli effetti del nostro bombardamen-
to, disimpegnando il proprio man-
dato con calma e coraggio. Rientra-
to al reparto, riconduceva il giorno 
seguente la sua squadra all’assalto, 
dimostrando slancio ed entusiasmo 
e rimanendo ferito.” Cima Ortigara 
19-20 giugno 1917.

Castagna Angelo nato a Velo Ve-
ronese, soldato, reggimento alpini, 
matricola n. 6871: “Quale porta mi-
tragliatrice sotto il violento fuoco 
nemico postava l’arma in luoghi fa-
vorevoli all’azione di fuoco e in mo-
menti difficili salvava l’arma stessa 
dimostrando calma e coraggio sin-
golare.” Monte Ortigara 19-20 giu-
gno 1917



il MONTEBALDO • 51

Consolini Attilio nato a Bardo-
lino, caporale, 6° reggimento alpini, 
matricola n.633: “Quale portaordini 
di una compagnia, con grande sprez-
zo del pericolo attraversava zone 
scoperte e battute dal fuoco violen-
to nemico per adempiere il proprio 
compito. Mentre tornava con la ri-
sposta dell’ordine affidatogli, veniva 
colpito a morte.” Cima Ortigara 10-
13 giugno 1017.

Cunego Emilio nato a Badia Cala-
vena, soldato, matricola n. 20980. 
“Sotto intenso fuoco di artiglieria e 
bombarde nemiche si slanciava ardi-
tamente all’assalto di forti posizioni, 
oltrepassandole e trascinando con 
l’esempio i compagni, concorreva 
a fare dei prigionieri. Già distintosi 
nelle precedenti azioni.” Cima Orti-
gara 19-20 giugno 1917.

Dindo Giovanni Battista nato a 
Marano di Valpolicella, soldato, reg-
gimento alpini, matricola n. 10852: 
“Con esemplare ardire si slancia-
va fra i primi sulla trincea nemica, 
esposto al violento fuoco di artiglie-
ria avversaria, si manteneva calmo 
e sereno sulla posizione conquistata 
incitando e incoraggiando i compa-
gni.” Monte Ortigara, 19 giugno 1917

Doletzal Luigi nato a Boscochie-
sanuova, soldato, 6° reggimento al-
pini, matricola n. 74: “Portaferiti di 
una compagnia, sotto il violento fuo-
co di mitragliatrici e grossi calibri 
nemici, percorreva instancabilmente 
il campo della azione raccogliendovi 
morti e feriti e dando prova di corag-
gio, sprezzo del pericolo e alto sen-
timento del dovere.” Monte Ortigara 
19-20 giugno 1917.

Dossi Antonio nato a Caprino Ve-
ronese, soldato, reggimento alpini, 
matricola 42559: ”Sempre primo a 
slanciarsi all’assalto, calmo e sereno 
dava costante esempio di coraggio 
ai propri compagni, che incessante-
mente invitava colla voce e col gri-
do “Viva gli alpini, sempre avanti.” 
Cima Ortigara 10-11 giugno 1917

Girelli Guerrino nato a Bussolen-
go, caporale, reggimento alpini: “Dando 
bell’esempio di coraggio e sprezzo del 
pericolo si spingeva fin sotto ai retico-
lati nemici seco trascinando i propri di-
pendenti. Nel ripiegamento del reparto, 
raccoglieva i compagni morti e feriti.” 
Cima Ortigara, 10-11 giugno 1917.

Marconi Antonio nato a Breonio, 
caporalmaggiore, reggimento alpi-
ni, matricola n. 32229: “Con bello 
slancio muoveva all’assalto di una 
trincea nemica e rimaneva saldo al 
proprio posto durante l’infuriare del 
bombardamento avversario incorag-
giando i suoi uomini alla resistenza.” 
Monte Ortigara, 19-20 giugno 1917

Martari Pietro nato a Poveglia-
no Veronese, caporalmaggiore, reg-
gimento alpini, matricola n, 46125: 
“Dava l’esempio di calma e coraggio 
slanciandosi all’assalto di una pode-
rosa trincea nemica che conquistava 
alla testa dei suoi uomini, mantenen-
doli ben saldi sulla posizione stessa 
sotto il fuoco vivo di artiglierie av-
versarie.” Monte Ortigara 19 giugno 
1917

Melchiore Giuseppe nato a Ce-
rea, caporalmaggiore, reggimento 
alpini, matricola n. 43821: “Quale 
vice tiratore in una sezione mitra-
gliatrici, dava prova di calma e ar-
ditezza, sotto il fuoco di artiglieria 
e fucileria nemica, coadiuvando ef-
ficacemente il proprio capo d’arma 
per aggiustare i tiri sulle trincee av-
versarie. Rimasti feriti i due riforni-
tori, ne raccoglieva le munizioni e le 
portava al seguito della sezione che 
avanzava. Monte Ortigara” 19-20 
giugno 1917

Melchiori Attilio nato a Breo-
nio, soldato, reggimento alpini, ma-
tricola n. 46500: “Durante l’attacco 
di una formidabile posizione, si slan-
ciava avanti giungendo tra i primi 
sulla trincea nemica trascinando i 
compagni e dando bell’esempio di 
ardire e di elevato sentimento del 
dovere. Già distintosi in precedenti 
combattimenti.” Monte Ortigara 19 
giugno 1917.

Pedrini Stefano nato a Breonio, 
caporalmaggiore, reggimento alpi-
ni, matricola n. 3530: “Conduceva 
la propria squadra all’assalto di una 
forte posizione e dopo averla rag-
giunta e oltrepassata si trincerava e 
resisteva sotto un furioso bombarda-
mento nemico. Avendo poi l’avver-
sario sferrato un contrattacco usciva 
dalla trincea per meglio colpirlo col 
lancio di bombe a mano.” Monte Or-
tigara, 19-20 giugno 1917

Polo Attilio nato a Terrazzo, 
caporalmaggiore, reggimento alpini, 

matricola n. 38697: “Costante bel es-
empio di calma e coraggio sostituiva 
con prontezza il suo capo mitraglia 
ferito, sviluppando con l’arma un 
fuoco preciso ed efficace benché la 
posizione fosse stata individuata 
dall’artiglieria nemica. Sempre sot-
to ad un tiro insistente, riparava con 
la massima calma e perizia l’arma 
guastata dallo scoppio di una grana-
ta avversaria riaprendo subito dopo 
il fuoco.” Monte Ortigara, 19-20 gi-
ugno 1917

Rossi Giuseppe nato a Veronella, 
tenente, reggimento alpini: “Coman-
dante di una compagnia seppe tenere 
fermo per ben 24 ore, col suo reparto, 
sulla posizione affidatagli, nonostan-
te il bombardamento ininterrotto e 
il fuoco di mitragliatrici e di fuci-
leria nemico, col quale era a stretto 
contatto. Impedì anche, con la sua 
fermezza e con esemplare coraggio 
tentativi di avanzata dell’avversario 
nonostante le forti perdite subite in 
ufficiali e truppa e la critica situazio-
ne generale della giornata.” Monte 
Ortigara, 25-26 giugno 1917

Sartori Giuseppe nato a Caprino 
Veronese, caporalmaggiore, 6° reg-
gimento alpini, matricola n, 35915: 
”Ottimo capo squadra, guidava con 
slancio e coraggio esemplari i suoi 
soldati all’attacco di una postazione 
nemica, finché veniva colpito a mor-
te.” Monte Ortigara 10-13 Giugno 
1917

Sartori Luigi nato a Colognola ai 
Colli, sergente, 6° reggimento alpini, 
matricola n. 45806: “Pronto, corag-
gioso ed entusiasta si slanciava alla 
conquista di una forte posizione. Ca-
duto l’ufficiale, assumeva il comando 
del plotone e resisteva con i suoi uo-
mini sotto un violento fuoco d’arti-
glieria nemica, dirigendo con calma 
e sprezzo del pericolo i lavori di raf-
forzamento.” Cima Ortigara 19-20 
giugno 1917

Simoncelli Attilio nato a Pesina, 
soldato, reggimento alpini sezione 
mitragliatrici , matricola n. 39542: 
“Servente di una sezione mitraglia-
trici in momenti difficili, precedendo 
le ondate d’assalto impiegava l’arma 
mitragliando il nemico e dimostran-
do grande calma e sereno coraggio 
nel disimpegno del proprio dovere.” 
Monte Ortigara, 10 giugno 1917
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Spinelli Cesare nato a Erbezzo, 
caporale, reggimento alpini, matri-
cola n. 42010 “Conduceva la propria 
squadra all’assalto di una forte trin-
cea nemica dimostrando energia ed 
entusiasmo facendo dei prigionieri 
e catturando armi. Oltrepassata, si 
trincerava con i suoi uomini e re-
sisteva ad un furioso bombardamen-
to avversario, dimostrando la massi-
ma calma dando prova di singolare 
fermezza d’animo.” Monte Ortigara, 
19-20 giugno 1917

Sona Vittorio nato a Negrar, sol-
dato, reggimento alpini, matricola n. 
1346: “Quale guardafili, con grande 
sprezzo del pericolo, durante l’azio-
ne, arditamente e più volte stendeva 
le linee telefoniche, sotto il violento 
fuoco nemico. “Monte Ortigara, 10 
giugno 1917

Tessari Attilio nato a Monteforte 
d’Alpone, sergente, 6° reggimento al-
pini, matricola n. 34978: “Di propria 
iniziativa sotto un violento bom-
bardamento nemico, riuniva gruppi 
di militari dispersi. Li postava sulla 
linea di fuoco e con la parola e con 
l’esempio li incuorava a resistere sul-
la posizione conquistata. Coadiuvava 
intelligentemente il proprio coman-
dante di reparto, dimostrando per 
tutta la durata dell’azione calma e 
coraggio singolari.” Monte Ortigara. 
19 giugno 1917

Tomi Umberto nato a Terrazzo, 
soldato, reggimento alpini, matri-
cola n. 982: “ Esempio di coraggio e 
ardimento durante il combattimento 
seguiva costantemente il comandan-
te del battaglione nei luoghi più peri-
colosi e recuperava ordini attraverso 
zone battute. Durante un attacco ne-
mico, di sua iniziativa e con sangue 
freddo, trasportava al sicuro casse 
di munizioni e di materiale esplo-
sivo esposte al fuoco di mitragliatrici 
avversarie evitando gravi possibili 
danni al battaglione stesso.” Monte 
Ortigara 10 giugno 1917

Tornieri Bortolo nato a Badia 
Calavena, soldato, reggimento alpi-
ni, matricola n. 13781. “Portaferiti 
di una compagnia sfidava impavido 
il violento fuoco nemico più vol-
te attraversando una zona battuta 
intensamente dal fuoco avversario 
per raccogliere i feriti sulla linea del 
fuoco.” Monte Ortigara 19-20 giugno 
1917.

Vallenari Luigi nato a Breonio, 
caporale, reggimento alpini, matri-
cola n. 531: “Con coraggio e sereno 
sprezzo del pericolo seppe trascina-
re la propria squadra all’assalto di 
contrastate posizioni nemiche e ol-
trepassandole e concorrendo a fare 
prigionieri. Già distintosi in prece-
denti azioni.” Monte Ortigara 19-20 
giugno 1917

Vedovani Angelo nato ad Arcole, 
soldato, 6° reggimento alpini. “Da 
solo e sotto violento fuoco nemico 
di artiglieria, trasportava al posto 
di medicazione l’ufficiale di cui era 
attendente e che era rimasto grave-
mente ferito; faceva quindi imme-
diato ritorno alla linea di fuoco, dan-
do esempio di elevato sentimento del 
dovere.” Monte Ortigara, 19 giugno 
1917

Veronesi Tullio nato ad Affi, 
soldato compagnia mitragliatrici, 
matricola n. 41019. “Rimasto solo a 
fianco della sua mitragliatrice, sotto 
l’intenso bombardamento nemico 
continuava a far fuoco. Avuta inuti-
lizzata l’arma, con imperturbabile 
calma la riportava nelle nostre linee 
attraversando un tratto di terreno 
violentemente battuto dal fuoco av-
versario.” Monte Ortigara, 20 giugno 
1917.

Vicentini Gaetano nato a Legna-
go, soldato, 6° reggimento alpini 
battaglione Monte Baldo, matricola 
n. 5640: “Quale portaferiti sotto il 
violento fuoco dell’artiglieria nemi-
ca, disimpegnava con slancio ed en-
tusiasmo le proprie mansioni, finché 
venne egli stesso colpito a morte da 
una granata avversaria.” Monte Or-
tigara, 19 giugno 1917

Zago Antonio nato a Ronco 
all’Adige, caporale, reggimento al-
pini, matricola n. 39015: “ Addetto 
ad una mitragliatrice diede costante 
esempio di calma e fermezza. Aven-
dogli una granata nemica lanciata 
l’arma fuori dalla trincea, sotto il 
persistente fuoco avversario usciva 
dal riparo per recuperarla, e prov-
vedeva poi tranquillamente a rimet-
terla in efficienza.” Monte Ortigara, 
19-20 giugno 1917

Zaninelli Giovanni nato a Fer-
rara di Monte Baldo, caporale, reg-
gimento alpini, matricola n. 26610: 
”Spintosi coraggiosamente avanti 

con la propria mitragliatrice in un 
terreno scoperto per battere il ne-
mico, benché fatto segno al fuoco 
preciso e violento dell’artiglieria e di 
mitragliatrici avversarie, continuava 
a sparare imperturbato facilitando 
così l’avanzata dei nostri reparti at-
taccanti.” Cima Ortigara, 10-13 giug-
no 1917

Zonato Angelo nato a San Bonifa-
cio, caporalmaggiore, 6° reggimento 
alpini battaglione “Verona”, matrico-
la n. 4566: “Con bello slancio condu-
ceva la propria squadra all’assalto di 
una posizione e vi faceva dei prigio-
nieri. Fatti trincerare i propri uomi-
ni, si adoperava a riunire degli altri 
disorientati e li guidava sulla linea 
del fuoco.” Monte Ortigara, 19-20 
giugno 1917

Medaglia d’Argento 
al Valor Militare

Adami Benvenuto nato a Som-
macampagna, caporalmaggiore, 6° 
reggimento alpini battaglione Ve-
rona: “Trascinava con slancio ed 
entusiasmo mirabili i propri soldati 
all’assalto, arrivando per primo nel-
la trincea nemica, oltrepassandola 
ed inseguendo l’avversario in fuga. 
Sotto un intenso bombardamento, 
infondeva poi calma e coraggio nei 
dipendenti, finché venne colpito a 
morte.” Cima Ortigara, 19-20 giugno 
1917

Adami Giovanni Battista nato a 
Prun, sergente, 6° reggimento alpi-
ni: ”Comandante di un plotone con 
calma e coraggio mirabili, sotto il 
fuoco intenso di artiglieria nemica, 
lo trascinava ripetutamente all’as-
salto di forti posizioni nemiche. Feri-
to alla testa continuava nella lotta, 
finché venne nuovamente e mortal-
mente colpito.” Monte Ortigara, 19-
20 giugno 1917

Anselmi Giuseppe nato a Selva di 
Progno, caporalmaggiore, 6° reggi-
mento alpini matricola n, 33517: “In 
diverse azioni condusse con grande 
abilità la propria squadra in vari assal-
ti contro una forte posizione con mi-
rabile calma e sereno coraggio, seppe 
trascinare con l’esempio i suoi uomini 
oltre la linea nemica facendo dei prigio-
nieri e mantenendoli in una posizione 
avanzata finché venne ferito.” Monte 
Ortigara, 19-20 giugno 1917
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Bazzica Giuseppe nato a Sant’Am-
brogio di Valpolicella, marescial-
lo, reggimento alpini, matricola n. 
40668: “Costante mirabile esempio 
guidava gli uomini del proprio plo-
tone con sagacia calma e ardimen-
to, sempre primo ove il pericolo era 
maggiore, mantenendo elevato lo 
spirito combattivo della truppa e fa-
cendo dei prigionieri.” Monte Orti-
gara 19-20 giugno 1917

Bevilacqua Girolamo nato a 
Verona, tenente di complemento, 
1° reggimento alpini battaglione 
“Monte Clapier”. “Ferito per un acci-
dente da arma da fuoco e proposto 
dal medico per l’ospedale, preferiva 
rimanere al comando della proprio 
sezione mitragliatrici e la portava nel 
miglior modo su di una posizione 
avanzata, che organizzava a difesa. 
Durante un furioso attacco nemico, 
personalmente dirigeva il fuco delle 
sue armi, spostandole dove maggiore 
ne era il bisogno, incurante di qual-
siasi pericolo. Visto ripiegare alcune 
nostre truppe per getto di liquidi in-
fiammabili operato dall’avversario, 
portava personalmente le sue armi in 
quella posizione e sparando egli stes-
so, costringeva il nemico a fermarsi. 
Esaurite le munizioni, armatosi di 
fucile e radunati alcuni uomini, si 
slanciava sul luogo più minacciato, 
aprendo un violento fuoco sull’av-
versario che stava per irrompere sul-
la posizione, e continuandolo finché 
cadde colpito a morte.” Monte Orti-
gara 15 giugno 1917

Campesato Cav. Augusto nato a 
Verona, tenente colonnello, 5° regg-
imento alpini battaglione “Vestone”: 
“Con energia, perizia e valore, seppe 
portare in ordinato ed animoso slan-
cio il suo battaglione all’assalto di 
forti e munite trincee nemiche e con 
l’esempio e con la parola impose la 
resistenza ad oltranza sulle conqui-
state posizioni, nonostante il violen-
to e continuo fuoco dell’avversario.” 
Monte Ortigara, 10-11 giugno 1917

Carmagnani Mario nato ad Al-
baredo d’Adige, tenente, reggimento 
alpini sezione pistole mitragliatrici: 
“Comandante di una sezione di mi-
tragliatrici si spingeva arditamente 
innanzi con le proprie armi per 
sostenere l’assalto contro forti po-
sizioni nemiche. Rimasto con una 
sola arma e pur avendo avuto molti 
uomini feriti ed uccisi seguitava il 

fuoco con l’altra arma finché venne 
gravemente colpito. Monte Ortigara 
10 giugno 1917”.

Colombaroli Umberto nato a 
Dolcé, soldato, reggimento alpini, 
matricola 3492: “Dando prova di 
calma e coraggio mirabili trascinava 
con l’esempio i compagni all’assalto 
di forti trincee nemiche concorren-
do a fare gran numero di prigionieri. 
Spintosi ancora innanzi si trincerava 
e resisteva ad un contrattacco, espo-
nendosi col lancio di bombe a mano.” 
Cima Ortigara, 19-20 giugno 1917

Concato Guido nato a Verona, 
tenente, reggimento alpini: “Coman-
dante di una compagnia quantunque 
sofferente rimaneva alla testa dei 
propri uomini, guidandoli in ripetuti 
assalti di forti posizioni nemiche con 
grande perizia e mirabile ardimento, 
mantenendosi sempre calmo e sere-
no e venendo infine ferito.” Monte 
Ortigara, 10-15 giugno 1917

Devoti Gerardo nato a Castelletto 
di Brenzone, sottotenente di comple-
mento, reggimento alpini: “Addetto 
ad un comando di battaglione visto 
cadere gravemente ferito il coman-
dante e successivamente due porta-
feriti che si erano recati in suo aiuto, 
con mirabile sprezzo del pericolo, 
noncurante del fuoco nemico, ac-
correva sul posto e benché egli stesso 
colpito portava al sicuro il superio-
re.” Passo dell’Agnella (Monte Orti-
gara) 19 giugno 1917

Dossi Antonio da Caprino Vero-
nese, soldato, reggimento alpini, ma-
tricola 42559: “Di propria iniziativa 
preso il comando di alcuni uomini li 
guidava con entusiasmo all’assalto di 
due trincee costringendo i difensori 
a ritirarsi in una retrostante caver-
na. Precipitatosi tosto all’imbocca-
tura di questa col lancio di bombe a 
mano ne freddava diversi e catturava 
gli altri. Poscia al grido di “Savoia” si 
spingeva ancora avanti scompiglian-
do con la sua foga numerosi nemici 
che venivano al contrattacco. Trin-
ceratosi resisteva con impareggiabile 
fermezza ad un furioso bombarda-
mento avversario.” Cima Ortigara, 
19-20 giugno 1917

Filippi Attilio nato a Soave, sol-
dato 6° reggimento alpini, matricola 
n. 15001: “Con mirabile ardimento 
si slanciava fra i primi nella trincea 

nemica. Esposto al violento fuoco 
d’artiglieria avversaria, si manteneva 
calmo e sereno sulla posizione con-
quistata, incitando ed incoraggian-
do i compagni, finche venne colpito 
a morte.” Monte Ortigara 19 giugno 
1917

Giari Angelo nato a Castion, sol-
dato, 6° reggimento alpini battagli-
one “Monte Baldo” sezione mitragli-
atrici matricola 5043: “Quale porta 
mitragliatrici, si spingeva avanti con 
la prima ondata d’attacco, allo sco-
perto, e, impugnando l’arma senza 
scudo, apriva il fuoco sull’avversario 
contrattaccante dando così esempio 
di coraggio e fermezza finché cadde 
gloriosamente sul campo, colpito a 
morte.” Monte Ortigara, 10 giugno 
1917

Guarda Gabriele nato a Roncà, 
sergente, reggimento alpini, matri-
cola n. 33029: ”Rimasto il plotone 
senza ufficiali ne assumeva il co-
mando e alla testa del reparto, al gri-
do di Savoia, si lanciava con impeto 
mirabile ed irresistibile all’assalto di 
una forte posizione nemica incitan-
do i dipendenti con l’esempio e colla 
voce.” Cima Ortigara 10-11 giugno 
1917

Marchi Igino nato a Bardolino, 
tenente M.T. 6° reggimento alpini 
battaglione “Bassano” aiutante al 
comando dello Stato maggiore in 
seconda: “Intelligente ed instanca-
bile coadiutore del comandante di 
battaglione durante tutta l’azione, 
colpito a morte mentre andava all’as-
salto, pur conscio del proprio stato, 
nei pochi minuti in cui sopravvisse 
si preoccupò soltanto che fossero 
chiamati i rinforzi necessari, e per-
mise che qualcuno si occupasse di 
lui soltanto quando il grido di Savoia 
del proprio battaglione lo avvertì che 
l’assalto era pienamente riuscito.” 
Passo dell’Agnella, Monte Ortigara, 
16 giugno 1917

Monico Francesco nato a Ca-
stelnuovo di Verona , soldato, reg-
gimento alpini, matricola n. 1334: 
“Slanciatosi entusiasticamente col 
proprio ufficiale all’assalto di una 
forte trincea, la raggiungeva e la 
sorpassava. Precipitatosi quindi ar-
ditamente dinanzi una caverna con 
lancio di bombe a mano costringeva 
alla resa numerosi nemici che tenta-
vano resistere. Spintosi poi ancora in 
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avanti si trincerava e resisteva ad un 
furioso bombardamento avversario, 
incoraggiando i compagni.” Cima 
Ortigara, 19-20 giugno 1917.

Motta Ferruccio nato a Verona, 
sergente, reggimento alpini, matri-
cola n. 47072: “Sotto l’intenso fuoco 
nemico di artiglieria e bombarde, 
con mirabile calma e sereno sprez-
zo del pericolo, trascinò la propria 
squadra all’assalto di forti posizioni 
avversarie continuando ad incitare i 
dipendenti, finché venne gravemente 
ferito. Già distintosi in precedenti 
combattimenti.” Monte Ortigara, 19-
20 giugno 1917

Nicolis Angelo nato ad Avesa, sol-
dato, reggimento alpini, matricola n. 
7247: “Durante l’attacco di una for-
midabile posizione, sotto il violento 
fuoco di mitragliatrici e artiglieria 
avversaria, si slanciava con ripetuti 
assalti trascinando i compagni con 
l’esempio e con l’incitamento giun-
gendo fra i primi sulla posizione 
stessa e dando bella prova di alto spi-
rito offensivo, serenità e sprezzo del 
pericolo.” Monte Ortigara. 19 giugno 
1917

Oliosi Guido nato a Castelnuovo 
del Garda, caporalmaggiore, reg-
gimento alpini, matricola n. 1517: 
”Quale capo mitragliatrice sotto 
l’intenso fuoco nemico di artiglieria 
e fucileria benché ferito rimaneva al 
proprio posto e avuta l’arma resa in-
servibile da una scheggia di granata 
avversaria, continuava a far fuoco col 
moschetto, dando mirabile esempio 
di fermezza e di alte virtù militari.” 
Monte Ortigara, 19-20 giugno 1917.

Perinelli Giulio nato a San Mi-
chele Extra, sottotenente comple-
mento, 10° reggimento fanteria: “Mi-
rabile esempio di slancio, conduceva 
più volte al contrattacco la propria 
compagnia. Ferito, rimaneva al suo 
posto, fino a che non veniva di nuo-
vo gravemente colpito. Moriva ser-
enamente cinque giorni dopo in un 
ospedaletto da campo.” Monte Orti-
gara, 25 giugno 1917.

Pimazzoni Eugenio nato a Monte-
forte d’Alpone, tenente Milizia Terri-
toriale, reggimento alpini: “Alla testa 
del suo plotone si slanciava con mira-
bile ardimento e fermezza all’attacco 
di una forte e ben munita posizione. 
Ferito durante l’assalto continuava a 

rimanere sulla linea del fuoco, inci-
tando i suoi uomini a proseguire nel-
la lotta. Si ritirava dal combattimen-
to soltanto dietro ordine superiore.” 
Monte Ortigara, 15 giugno 1917

Prandini Luigi nato a Ferrara di 
Monte Baldo, caporale, reggimento 
alpini, matricola n. 26666: “Rimas-
to ferito l’ufficiale comandante il 
plotone, assumeva il comando del 
reparto e lo guidava con slancio e 
ardimento all’assalto delle posizioni 
nemiche dando mirabile esempio 
di fermezza e sprezzo del pericolo.” 
Monte Ortigara, 10-11 giugno 1917

Riva Guglielmo nato a Mezzane 
di Sotto, soldato, 6° reggimento alpi-
ni battaglione “Monte Baldo” , matri-
cola n. 871: “Caduto il comandante 
della propria squadra, assumeva il 
comando del reparto e lo guidava 
all’assalto con mirabile slancio, dan-
do prova di entusiasmo ed elevato 
sentimento del dovere.” Monte Orti-
gara, 10 giugno 1917

Riva Ottavio nato a Verona, ser-
gente, reggimento alpini, matrico-
la n. 3300: ”Nell’assalto di una ben 
munita posizione nemica, fu di va-
lido aiuto al proprio ufficiale. Ca-
duto questi assunse il comando del 
plotone e, benché ferito, continuò a 
trascinarlo avanti, facendo parecchi 
prigionieri. Colpito nuovamente ad 
una gamba, continuava ad incitare 
i dipendenti dando esempio di alte 
virtù militari.” Monte Ortigara, 19-
20 giugno 1917.

Tebaldi Leone nato a Soave, ser-
gente, reggimento alpini , matricola 
n. 41973: “Primo a slanciarsi all’at-
tacco, era di valido aiuto all’ufficiale 
e di mirabile esempio ai soldati per 
calma e coraggio sotto il tiro violen-
to di mitragliatrici nemiche. Men-
tre poi al grido di Savoia si spingeva 
all’assalto, veniva gravemente ferito.” 
Cima Ortigara, 19-20 giugno 1917

Tracco Albino nato a Belfiore, 
soldato, 6° reggimento alpini batta-
glione “Monte Baldo”, matricola n. 
6104: “Comandante di una squadra, 
mirabile esempio di ardimento e 
sprezzo del pericolo, animava e tra-
scinava i suoi alla conquista di una 
importante posizione nemica, fin-
ché rimaneva più volte gravemente 
ferito.” Monte Ortigara, 10 giugno 
1917.

Vicentini Tommaso Romano 
nato a Montecchia di Crosara, ser-
gente, reggimento alpini battaglione 
“Monte Baldo”, matricola n. 34953: 
“Riuniva di sua iniziativa un forte 
manipolo di uomini disorientati e li 
guidava brillantemente all’assalto di 
una forte posizione occupandola e 
mantenendola sotto l’intenso bom-
bardamento avversario. Si era già 
distinto in precedenti azioni dando 
sicura prova di belle doti militari e di 
grande ascendente sui propri uomi-
ni.” Monte Ortigara, 19 giugno 1917

Zamboni Arturo nato a Lazise, 
soldato, reggimento alpini, matri-
cola n.23444: “Mirabile esempio di 
ardire, si slanciava fra i primi all’as-
salto di un trinceramento nemico. 
Impossibilitato a camminare perché 
ferito alle gambe, incitava ancora i 
compagni all’avanzata.” Monte Orti-
gara, 10 giugno 1917

Zardini Aurelio nato a Marano 
di Valpolicella, aspirante ufficiale, 
reggimento alpini: “Pronto e ardito 
trascinava il suo plotone all’assalto 
di una forte posizione, la oltrepas-
sava e spingendosi nelle caverne e 
nelle doline faceva buon numero di 
prigionieri. Ferito una prima volta 
persistette nella lotta e nella resisten-
za. Soltanto dopo una seconda feri-
ta si rassegnava a farsi trasportare 
all’ospedale.” Cima Ortigara, 19-20 
giugno 1917

Zuliani Luigi nato a Prun. soldato 
zappatore, reggimento alpini, matri-
cola n. 849: ”Si slanciava con mira-
bile ardimento all’assalto di trincee 
nemiche incoraggiando i compagni. 
Trovata sulla trincea conquistata una 
fisarmonica, si metteva a suonare 
sotto il fuoco avversario incitando in 
tal modo il reparto a nuovo cimen-
to e dando così prova di sprezzo del 
pericolo e fermezza.” Monte Ortiga-
ra, 10 giugno 1917
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Due giorni di emozioni, com-
mozione e passione patria 
quelli vissuti l’8 e 9 luglio 

scorsi ad Asiago e sul monte Ortigara 
nel centenario di quella tragica, inter-
minabile battaglia che, nell’anno più 
difficile della Grande Guerra, dal 10 
al 29 giugno 1917, inghiottì migliaia 
di giovani combattenti italiani ed au-
stro-ungarici. Per noi italiani un pel-
legrinaggio nazionale, in cui ricorda-
re con devoto rispetto e gratitudine i 
protagonisti di quel dramma e trarre 
da quella montagna, che padre Bevi-
lacqua definì “monumento del sacri-
ficio umano”, l’insegnamento per un 
futuro in cui la guerra e la violenza 
siano bandite per sempre e lascino il 
posto alla realtà più bella, preziosa e 
necessaria della vita, la pace tra i po-
poli. 
 Organizzato dalle Sezioni di Verona, 
Asiago e Marostica in accordo con 
l’ANA nazionale, l’evento ha visto 
una partecipazione massiccia di enti 
pubblici, rappresentanze di associa-
zioni d’arma di tutta Italia e soprat-
tutto degli Alpini, sia in armi, sia in 
congedo, oltre che del Consiglio Na-
zionale dell’ANA; esso è stato reso 
particolarmente significativo dalla 
presenza di rappresentanze dell’as-
sociazione Rainer, erede del disciolto 
59° reggimento asburgico di Sali-
sburgo, e di una delegazione slovena. 

La prima fase del centenario ha avuto 
inizio sabato pomeriggio con l’am-
massamento alpino presso il pala-
ghiaccio, da dove, dopo l’alzabandie-
ra e gli onori al labaro del Comune di 
Asiago ed a quello dell’ANA, ha preso 
il via una solenne sfilata alpina, che si 
è snodata per le vie della città pavesa-
te di tricolori, fino al Sacrario del Lei-
ten, realizzato negli anni trenta, ove 
sono raccolte le salme di circa 55.000 
caduti italiani e austro-ungarici. Il 
rito sacro, concluso con la deposizio-
ne d’una corona, vi è stato celebrato 
da mons. Giampietro Gloder, classe 
1958, nativo di Asiago, già ufficiale 
alpino, poi divenuto sacerdote, arci-
vescovo di Telde nelle Canarie, pre-
sidente della Pontificia Accademia 
Ecclesiastica e vicecamerlengo del 
Papa. In serata, presso la cattedrale 
di Asiago, s’è svolta una apprezza-
tissima rassegna corale alpina, con 
la partecipazione dei cori di Asiago, 
Marostica, Verona e dei Congedati 
della “Tridentina”. 
 La domenica successiva fin dalle pri-
me ore del mattino è iniziato il flusso 
di pullman e alpini verso il piazzale 
delle Lozze, punto d’inizio del pelle-
grinaggio verso la cima dell’Ortiga-
ra: un fiume di penne nere d’ogni età, 
provenienti da tutta Italia, con fami-
glie e tanti bambini, s’è snodato lungo 
il sentiero, facendo dapprima tappa 

alla soprastante chiesetta delle Lozze, 
voluta da don “Bepo” Gonzato, al pic-
colo ossario ed alla statua della Ma-
donna, opera dello scultore veronese 
Cinetto. Li tutti i 200 Gruppi Alpini 
della Sezione di Verona hanno depo-
sitato un sacchettino contenente ter-
ra del loro paese, con la quale è stato 
creato un giardino dedicato ai caduti 
veronesi dell’Ortigara; in esso sono 
stati messi a dimora semi di myoso-
tis perennis, il “nontiscordardimè”, 
fiore simbolo di ricordo imperituro 
del loro sacrificio. Il pellegrinaggio 
è proseguito tra mughi, rododendri 
in fiore, doline e avvallamenti fino al 
Vallone dell’Agnellizza, detto anche 
“Vallone della Morte”, e da qui su per 
il costone dei Ponari fino alla sommi-
tà di Monte Ortigara, dominata dalla 
“Colonna Mozza” postavi nel 1920: 
brullo pianoro lunare costellato di 
trincee, camminamenti e postazioni, 
regno del vento, del silenzio e della 
meditazione. 
 Il pellegrinaggio s’è svolto in forma 
composta e dignitosa, con compun-
zione e consapevolezza; il silenzio dei 
luoghi era mosso appena dal sussurro 
sommesso delli voci dei partecipanti. 
 Bambini agili come caprioli, anzia-
ni arrancanti, donne affaticate, baldi 
alpini: tutti sono giunti alla cima in 
tempo per la solenne cerimonia sul 
pianoro presso la campana dell’Or-

Folla di alpini veronesi sull’Ortigara
per una memoria portatrice di pace
Creato il giardino della memoria
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tigara. Oltre 2500 le persone presen-
ti; di esse ben un terzo, più di 800, 
erano i veronesi, e 200 i gagliardetti 
della provincia scaligera: la Sezione 
ed i Gruppi hanno risposto d’empito 
e in totalità all’appello del presiden-
te sezionale Luciano Bertagnoli, che 
aveva chiesto una prova d’amore e 
di riconoscenza di tutta Verona ver-
so gli alpini dei battaglioni “Monte 
Baldo” e “Verona” che sull’Ortigara 
combatterono eroicamente oltre i li-
miti umani per l’onore d’Italia.
Nella spianata, dinanzi all’altare da 
campo, i dirigenti della Sezione di 
Verona hanno disposto con ordine 
la folla dei presenti: picchetto arma-
to, parà, gruppi storici, numerosi 
sindaci ( tra i veronesi quelli di Co-
lognola ai Colli, Cavaion, San Zeno 
di Montagna, Ferrara di Monte Bal-
do, Rivoli, S. Ambrogio e altri) ed 
autorità istituzionali (presenti anche 
la Regione con l’assessore Elena Do-
nazzan, la provincia di Vicenza con 
Enrico Gondo, la Provincia di Vero-
na con il consigliere Ilaria Cervato); 
una cinquantina di labari sezionali e 
circa 300 gagliardetti di gruppi alpini 
da tutta Italia. Di questi i duecento 
veronesi portati da alfieri in casacca 
tricolore sono saliti sulla cima tutti 
insieme in teoria interminabile, con 
un effetto straordinario di forza e 
compattezza. Poi onori alla bandiera, 
onori al labaro dell’ANA e sfilata del 
consiglio nazionale dell’Associazione 
tra due ali di gagliardetti e bandiere 
innalzati verso il cielo: uno spettacolo 

emozionante e toccante. Nel corso del 
rito sacro i giovani di Asiago hanno 
donato un cappello alpino della guer-
ra appartenuto ad un ignoto alpino, 
rinvenuto di recente in un anfratto 
della montagna. Durante la messa il 
vescovo di Padova mons. Claudio Ci-
polla, mantovano, alpinista, ha sotto-
lineato la necessità della fratellanza, 
della coesione e della accoglienza, 
perché le divisioni portano solo ai 
conflitti, ieri come oggi; lo affianca-
vano alcuni parroci dell’altopiano e 
don Rino Massella, il cappellano del-
la Sezione Alpini di Verona e il vero 
cappellano dell’Ortigara. Brevi, in-
tense parole ha pronunciato il presi-
dente della Sezione veronese Luciano 
Bertagnoli, ricordando i veronesi ca-
duti sulla montagna divenuta per loro 
“monte della trasfigurazione”; parole 
energiche e richiamo alla solidarietà 
sono venuti dal gen. Federico Bonato, 
comandante delle truppe alpine, che 
ha fatto vibrare i cuori dei presenti 
quando ha chiamato all’appello i 22 
battaglioni alpini che si sacrificarono 
sull’Ortigara; fremito d’orgoglio alpi-
no ha espresso il presidente nazionale 
Favero con parole incisive, richia-
mando la continuità dell’impegno 
degli alpini, ieri in guerra, oggi nella 
solidarietà. È seguita la posa d’una 
corona alla “Colonna Mozza”; poi la 
cerimonia è proseguita presso il cip-
po al “Dente austriaco”, dove è stata 
deposta un’altra corona e l’associazio-
ne Rainer ha conferito una medaglia 
d’oro al presidente ANA Favero ed al 

gen. Bonato, e medaglie d’argento ad 
alcuni membri della Sezione di Ma-
rostica. Lungo il percorso è stato reso 
omaggio alla lapide posta in ricordo 
del ten. Adolfo Ferrero, qui morto a 
vent’anni, famoso per la commovente 
lettera da lui indirizzata alla famiglia 
poco prima di morire. Terminate le 
cerimonie, il momento privato in cui 
ciascuno ha contemplato i luoghi, ha 
cercato di rievocare mentalmente i 
momenti della battaglia immedesi-
mandosi con i nostri giovani di allo-
ra che tra pioggia e nebbia andarono 
ripetutamente all’assalto, cercando 
di risalire le pendici rocciose sotto il 
fuoco implacabile delle mitragliatrici 
nemiche. Grazie ragazzi, non vi di-
menticheremo e cercheremo che l’I-
talia di oggi sia degna di voi.
Guadagniamo la discesa, ardua non 
meno della salita, e ci imbattiamo 
in una bimbetta saltellante che ha in 
capo un berrettino con una scritta 
meravigliosa, “ Alpini sempre nel cuo-
re”: viatico meraviglioso per il futuro.

V.S.G.
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La vera storia di “Tapum”, La canzone dell’Ortigara,
Scritta dal musicista clarense Nino Piccinelli

Uno tra i più noti canti della pri-
ma Guerra Mondiale, al quale 
furono apportate numerose 

varianti, è senza dubbio “Ta pum”. Se-
condo lo studio di A. V. Savona e M. 
L. Straniero Canti della grande guerra, 
pubblicato da Garzanti nel 1981, la sua 
origine risale ai lavori di scavo per la 
ferrovia del San Gottardo (1872-1880) 
ed il titolo “Tapum” si riferiva appunto 
allo scoppio delle mine. Secondo l’auto-
revole studioso Franco Brunello, invece, 
(“L’Alpino”, n.6 1987) a creare “Tapum” 
fu un ardito bombardiere volontario del 
I° conflitto, tale Nino Piccinelli, nato a 
Chiari nel 1898 e morto nel 1984, otti-
mo musicista e valoroso combattente 
sull’Ortigara. Il brano è registrato da 
sempre alla Siae come brano dell’autore 
Piccinelli, a partire dal 1920, e sono mol-
te le testimonianze riscontrabili anche 
sulle pagine di giornali, riviste di quegli 
anni e diverse registrazioni radiofoniche 
e televisive, che assegnano al Piccinelli 
l’autenticità di questa composizione. La 
prima versione di questo accorato canto 
nacque in una trincea dell’Ortigara. A 
questo proposito sul suo diario di guerra 
l’autore si esprimeva così: «Fu al termine 
di una di quelle giornate terribili che si 
era lasciato alle spalle molti altri morti, 
in cui sentii il bisogno di esprimere tut-
ta la mia rabbia e dolore, iniziai a can-
ticchiare la mia angoscia. Istintivamente 
presi la mia armonica a bocca e, collegan-
do ogni nota ad ogni sospiro nacque così 

l’accorato e disperato canto tra i lugubri 
duelli dell’artiglieria. Qualcosa mancava, 
a suggerirmi altre parole ed altre note, ci 
pensarono le civette d’acciaio dei cecchi-
ni austriaci: tapum, tapum, tapum». Il 
canto, dunque, nacque come un pianto 
musicale, un lamento tristissimo delle 
nostre truppe che ferme nelle trincee, 
erano colpite “a tradimento” dai tiratori 
austriaci; questi, appostati nei loro rifu-
gi, sapevano aspettare pazientemente 
per ore e ore che la loro preda umana 
tentasse di sporgersi dalla trincea e non 
sbagliavano mai un colpo. Merito anche 
del fucile che avevano in dotazione, il 
precisissimo Mannlicher M95. Ad ogni 
colpo, “ta-pum” era il suono che si sen-
tiva nelle nostre trincee: prima arrivava 
lo schianto della pallottola - il “ta” - poi 
il rumore dello sparo - il “pum” -. Il sol-
dato che sentiva il “pum” si guardava at-
torno per vedere chi era stato colpito dal 
“ta”: un incubo continuo! Per indicare 
questi tiratori scelti si diffuse il termine 
“cecchino”, per allusione a Cecco Bep-
pe, soprannome con cui era noto fin dal 
1848 l’Imperatore Francesco Giuseppe. 
.A guerra finita, grazie all’aiuto dell’a-
mico Bazzi, che gli suggerì parte delle 
parole, Nino Piccinelli poté redigere al-
tre due versioni di poco diverse da quella 
originale composta in trincea. Tra gli af-
fetti ed i ricordi di guerra che il maestro 
di Chiari conservava più di altri, c’erano 
le tantissime lettere (si dice due valigie 
piene) che i reduci della Prima Guerra 

mondiale 1915-18, gli avevano inviato 
per testimoniargli il loro affetto e la ri-
conoscenza per quella canzone che loro 
avevano cantato al fronte. A due giorni 
di distanza dalla sua morte, avvenuta a 
Roma il 14 ottobre 1984, ed a seguito di 
un lancio d’agenzia dell’Ansa, la maggior 
parte dei quotidiani italiani e riviste, ne 
diedero notizia più meno tutti con lo 
stesso titolo: «È morto Nino Piccinelli il 
famoso musicista di Chiari, il padre della 
Canzone di guerra, autore della celebre 
Tapum ». Alcuni giorni dopo, Radiorai, 
a Piccinelli dedicò uno speciale di due 
ore. Nell’occasione, il conduttore fece 
risentire una registrazione già trasmessa 
in radio negli anni Sessanta, in cui il ma-
estro Piccinelli ricordava come, quan-
do e perché aveva composto la prima 
versione e le due successive, facendole 
cantare da un coro di belle voci. I diritti 
d’autore di questo brano Piccinelli li de-
stinò sempre in beneficenza, perchè, egli 
ripeteva sempre, «questa è una canzone 
di tutti i soldati». Artista d’altro stam-
po. Sempre dalle memorie del Piccinelli 
si ricava un aneddoto più che noto che 
ci riporta al 1922, a Livorno, la sera in 
cui Nino Piccinelli diresse la Bohème di 
Puccini. Al termine, Puccini, presente in 
sala, volle complimentarsi per la perfetta 
esecuzione, e tra i due ci fu uno scambio 
confidenziale di reciproca ammirazione 
e simpatia. «Io però, caro Nino aggiunse 
Puccini darei volentieri il secondo atto 
della Bohème per la tua Tapum».    

Le strofe commentate 
dall’autore Nino Piccinelli
Tapum. 
Invece, anche se parli dell’Ortigara - 
monte riservato agli alpini nonostante 
che quella sia stata una giornataccia an-
che per noialtri - è una canzone classica 
di quella che in pubblico si chiama la 
«regina delle battaglie» e che in privato 
si chiama «buffa». Sapete cosa è avve-
nuto lassù quel giorno, in cima, a quella 
quota maledetta che bisogna proprio an-
darsela a scovare, infossata com’è tra le 
ondate dell’altipiano. Quella quota gial-
la, pelata, squallida, annidata tra una 
cerchia di monti dominanti come per 
un’imboscata, basta vederla. Porta una 
jella d’inferno. E la canzone che parla di 
lei non poteva sguazzare nelle lasagne.
Venti giorni sull’Ortigara
senza il cambio per dismontà
Ta pum ta pum ta pum...

Ta pum ta pum ta pum...
Si tira in ballo la pulizia, e, gratta 
gratta, ecco anche la disputatissima 
questione del rancio: rimaneva spesso 
a mezza strada, il rancio, perché quei 
pelandroni della corvè, alle prime can-
nonate, ti piantavano lì le casse di cot-
tura e si schiaffavano in angolo morto.
Con la testa pien de peoci
Senza rancio da consuma
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Dopo la buriana, il battaglione se ne 
va finalmente fuori tiro, a rimpan-
nucciarsi. Manca un fottio di gente. 
Rimasti lassù con le scarpe al sole, 
feriti spediti in fretta all’ospedale, di-
spersi di cui nessuno sa dare notizia: 
ostia, che squagliatet generale: ci han-
no messo fuori uso, quei porsei:
Quando poi che discendi al piano
battaglione non hai più soldà.

Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Come si fa, in tal frangente, a tacere del 
cimitero? Non è un argomento allegris-
simo, ma non si può parlare di scampa-
gnate quando c’è il morto in famiglia. 
D’altra parte, per noi la fossa è una 
specie di camminamento coperto dove 
si può finalmente dormire in pace, sen-
za che il sergente ti venga a tirare per i 
piedi per comandarti di corvè o per farti 
tornare, a tradimento, in prima linea:
Dietro al ponte c’è un cimitero,
cimitero di noi soldà.
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Quando sei dietro a quel muretto,
soldatino, non puoi più parlà
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Sì, torneremo a ritrovarli i nostri vec-
chi, se, fatti i debiti scongiuri, non 
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avremo anche noi, un giorno o l’altro, 
una bassa, di passaggio per l’aldilà:
Cimitero di noi soldati
presto un giorno ti vengo a trovà.
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Per intanto, ci imboschiamo all’ospe-
dale con una pallottola intelligente in 
uno stinco:
Con la gamba tutta fasciata
e la bassa per l’ospedà
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Ma il retroterra ci da altri dispiace-
ri. Mentre su da noi si gioca la pelle, a 
Milano ci sono i tabarrini affollati e gli 
esonerati imprecano contro quei buoni a 
nulla che non hanno ancora acchiappato 
Trento e Trieste, lì a due passi sulla carta 
sventolante di bandierine. E poi chi sa se è 

vero che le vedovelle non trovino da conso-
larsi, con tanti ragazzi in circolazione che 
non arrischiano di uscire dalla guerra con 
un occhio di vetro o una gamba di gesso:
Battaglione di tutti morti
A Milano quanti imboscà
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum…
Queste povere vedovelle
Non si possono più consolà
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Fatto sta che, ancora zoppo, il fan-
te decide di piantare l’ospedale e di 
ripudiare, come Scipione, l’ingrata 
terra cittadina per tornarsene lassù, 
dove non ci sono troppe comodità ma 
dove almeno non ci si guasta il fegato:
Con la gamba ancora fasciata
Reggimento mi tocca tornà

Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
E dalli, da ultimo, con quello spunto 
spassosissimo del cimitero:
Cimitero di noi soldati
presto un giorno ti vengo a trovà.
Ta pum ta pum ta pum...
Ta pum ta pum ta pum...
Questa canzone ottenne un enorme suc-
cesso al debutto; la presentammo ufficial-
mente, la prima volta, al Colonnello, ap-
profittando di una sua comparsa durante 
una marcia in piena campagna. Egli mise 
al passo il cavallo e s’accompagnò un pez-
zo con noi, evidentemente rapito. Alla fine 
si fermò, mi fece chiamare, disse: Questa 
canzone è molto bella: ma voi che l’avete 
permessa terrete quindici giorni di arresti 
di rigore. (“TAPUM - Canzoni in grigio-
verde” Piccinelli, Roma, 1940)

Chi è l’autore Nino Piccinelli

Nato nel 1898 e morto a ottantasei 
anni nel 1984, Antonio Piccinel-
li “Nino”, fu musicista, scrittore 

e giornalista. Nato a Chiari in quel di 
Brescia nel 1898, a vent’anni indossò la 
divisa e andò a combattere nella grande 
guerra. In quel clima drammatico ancora 
ragazzo, si trovò, lui che aveva già inizia-
to a comporre musiche, con altri giovani 
con vocazione artistica. Si parla di fre-
quenti contatti con D’Annunzio, si parla 
di una specie di movimento culturale “la 
scapigliatura di trincea”, che prendeva 
il nome dal più celebre movimento de-
gli Scapigliati, un movimento artistico e 
letterario nato sempre al nord, a Milano 
alla metà del secolo precedente. Degli 
Scapigliati lombardi Nino aveva il gusto 
per la rottura di tutte le regole, l’amore 
per l’avventura, per la vita movimentata 
fuori dagli schemi.
Interventista, così come tanti della sua 
generazione che subirono il fascino dan-
nunziano, partecipò all’assalto dell’Or-
tigara, quello nominato dalla canzone 
Tapum, una delle più celebri e popolari 
canzoni di guerra.
Anche se nelle copertine dei dischi non 
figura, a lui se ne attribuisce la musica, 
mentre le parole a Carlo Salsa, suo ami-
co anche dopo la guerra, che anzi con lui 
e il disegnatore Bazzi, formò un terzetto 
assai affiatato. Nel ‘37, a guerra finita da 
un pezzo, i tre realizzarono un libro “Ta-
pum” con tutti i ricordi di trincea riper-
corsi attraverso i testi delle canzoni della 
grande guerra e illustrati. Nello stesso 
periodo compose molte musiche, colon-
ne sonore di film, una ventina si dice, 
alcuni dei quali recitati dall’attrice Ger-

mana Paolieri. Appena trentaduenne, 
Piccinelli era già direttore dell’orchestra 
della leggendaria “Voce del Padrone”. 
In oltre mezzo secolo d’attività musicò e 
armonizzò tantissime composizioni, tra 
cui una settantina di liriche, diversi can-
ti gregoriani antichi, marce per banda, 
canzoni per cantanti famosi (Franco Co-
relli e Beniamino Gigli) e diverse opere li-
riche come “L’ultima amante di Don Gio-
vanni” e “S. Maria Goretti”, quest’ultima 
trasmessa nell’82 da Corinaldo in prima 
assoluta dalla Rai. Subito dopo la seconda 
guerra riuscì ad ottenere la carta dal Pwb, 
l’amministrazione americana e così, nel-
lo stesso palazzo dove aveva sede anche 
l’Uomo Qualunque, aprì un settimanale: 
la “Gazzetta delle arti”. Un amico, che la-
vorava allora con lui ricorda che avevano 
ottenuto dagli americani la carta, ma non 
la luce e così per lavorare erano buone 
soltanto le ore del giorno. Nel ‘45 Picci-
nelli venne chiamato al “Momento Sera” 
come critico musicale, dopo aver scritto 
ancora diversi libri e testi di canzoni. La 

sua leggenda dice ancora che egli riven-
dicasse per sè la paternità di “Creola”. Di-
ceva Piccinelli di averla composta, ma di 
essersela giocata a poker una notte a Mi-
lano. Aveva intanto iniziato a collaborare 
anche alla radio, con programmi sulla 
musica di trincea era sempre alla grande 
guerra che egli legava i suoi ricordi e con 
trasmissioni di storia e storiografia lirica. 
Poi, trent’anni fa, nasceva la televisione 
e Piccinelli fu il primo critico televisivo 
di “Momento sera”, seguendo fino dagli 
albori quello che poi è diventato il po-
tentissimo mezzo che domina le serate 
familiari. Negli anni Cinquanta-Settan-
ta collaborò attivamente nelle trasmis-
sioni radiofoniche e televisive della Rai. 
Nell’ambito della cinematografia, com-
pose alcune importanti colonne sonore. 
Sempre nella Capitale, nel ’58, fondò e 
diresse il “Teatro dell’Opera in Musica 
Città di Roma” (conosciuto anche come il 
“Teatro Piccinelliano”). (fonte la Repub-
blica.it e Giornale di Brescia)

Giuseppe Vezzari
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Lo Scaffale ALPINO
“Inediti della Grande Guerra”di Gustavo Corni, Eugenio Bucciol, Angelo Schwarz

Drammi nel Veneto occupato dagli austro-tedeschi dopo Capo-
retto. La Grande Guerra va ricordata non solo per le vicende mi-
litari, ma anche per i drammi che nel corso del suo svolgimento 
furono vissuti dalle popolazioni civili. Dimenticate a lungo sono 
state le sofferenze subite dalle popolazioni del Veneto nell’ultimo 
anno di guerra.
Nell’autunno scorso a Vittorio Veneto il CEDOS (Centro di do-
cumentazione storica sulla Grande Guerra) di San Polo di Pia-
ve (Treviso) ha organizzato una giornata di studio sui drammi 
vissuti dalle popolazioni venete sottoposte all’occupazione au-
stro-tedesca dopo la rotta di Caporetto dall’ottobre 1917 all’otto-
bre 1918, periodo noto come “l’anno della fame”’: un tema questo 
particolarmente triste, trascurato in passato dalla storiografia 
ufficiale, ma emerso in anni recenti grazie all’impegno ed alle 
ricerche di studiosi di valore. A Vittorio Veneto sono intervenu-
ti Paolo Pozzato, Gustavo Corni, Simone Menegaldo, Nicola De 
Toffol, Lucio De Bortoli, Matteo Ermacora, Aldo Toffoli, Chia-
ra Polita e Alessandro Valenti. In particolare lo storico Gustavo 
Corni, docente universitario di vasta esperienza, ha ripreso il filo-
ne delle sue ricerche che lo avevano portato ad elaborare nel 1990 
un saggio magistrale intitolato La società veneto-friulana durante 
l’occupazione militare austro-germanica 1917-1918, pubblicato in 
Inediti della Grande Guerra a cura di Bruno Collegher e Adriano 
Miolli, opera più volte poi ristampata. Sulla base di testimonianze 

e diari Corni vi ha spiegato che dopo Caporetto 20.000 chilometri quadrati d’Italia furono alla mercè delle soldataglie 
austro-tedesche, che si abbandonarono, soprattutto all’inizio, a saccheggi e violenze su una popolazione rimasta senza 
guide e senza autorità costituite. Erano restati al loro posto solo i parroci (ben 563 su 642), che per questa loro scelta di 
generosità responsabile poi furono addirittura accusati di austriacantismo. Animali uccisi, grano dato in pasto ai caval-
li, cantine svuotate e vino lasciato scorrere a vuoto; e poi requisizioni d’ogni genere, violenze fisiche e uccisioni gratuite, 
lavoro coatto e stupri su donne d’ogni età, e fame, fame nera, tanto che fra la popolazione vi furono 10.000 morti per 
denutrizione e 12.500 per malattie conseguenti. Tutto questo dovettero subire circa 900.000 donne, vecchi e bambini 
delle terre occupate; altri trecentomila riuscirono a fuggire con le loro masserizie e divennero profughi in Italia, poi 
alloggiati, spesso val visti, in varie regioni. Sulla fuga dei civili dopo Caporetto ha scritto con ampia documentazione 
Daniele Ceschin nel saggio La fuga parallela: militari e civili dopo Caporetto (in AA.VV. Maledetta l’ora e il momento, 
2008) e nel libro Gli esuli di Caporetto. I profughi in Italia durante la Grande Guerra, Laterza 2014. 
Agli stupri sulle donne ha dedicato uno studio dai risvolti brutali ed angoscianti Michele Strazza (Senza via di Scampo, 
2014), sulla base di ben 735 testimonianze; violenze barbare, come le definì il parroco di Latisana don Giovanni Battista 
Trombetta nel suo diario che pubblicò sul finire della guerra con il titolo Alla mercè dei barbari e che è stato ristampato 
da Gaspari nel 2009.
Terminata la guerra a Portogruaro fu creato un orfanatrofio per i frutti di tante violenze, i figli della guerra. Dopo la 
guerra per iniziativa di Ugo Ojetti, addetto stampa presso il Comando supremo e consigliere di Diaz, fu aperta un’in-
chiesta sulle violazioni dei diritti delle genti e creata una Commissione ad hoc, i cui risultati furono raccolti in 6 grossi 
volumi; drammi umani cui ha dedicato la sua attenzione anche lo studioso Andrea Falconer in Gli orfani dei vivi (DEP, 
n. 10/ 2009. Oltre a battaglie e armamenti, la Grande Guerra è stata anche tutto questo.

V.S.G.
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“Vecie campane, che g’avì nel cor 
‘na ruda de sospiri e de passione
con tute le promesse del Signor
vecie campane, tanto, tanto bone
sonè … disighe el nostro amor a lori,
disighe tute quante le orassione
più bele al nostro sangue, ai nostri pori
soldadi morti via lontan in guera
e forsi, -Dio lo sa- con quai dolori!
Morti de là de i mari, in altra tera
dopo averse batù sensa paura
come leoni streti a la bandiera, 
pieni de gloria e l’anima sicura.
Morti, Italia, par ti … par ti i è ’ndadi
prima del tempo drento in sepoltura:
l’Angelo de l’Amor l’à compagnadi
con ’na bela corona de pensieri,
quel de la Morte via el se i à portadi
e tanti, tanti … Dio! Ma me par ieri
-e gh’era in strucacor tuta Verona-
quando ho visto partir i bersaglieri …
Ne la recia ’na musica me sona,
quela vecia canson ci no la sente?
“vualtri che g’avì la gamba bona …”
Sonè, bone campane! O gente, o gente,
dir de quei morti là, de là dai mari,
poco la val la me parola, gnente …
Par quei ricordi che i g’avea più cari,
con la fede de lori, stessa stessa,
come i santi che gh’emo sui altari
preghemoli … fasendo la promessa,
el giuramento d’esser pronti a tuto
par l’onor de l’Italia, la grandessa
parchè el gran Sogno nol ne sia distruto. 

Giovanni Ceriotto e Ferruccio Visentini,
poeti di passione e di dolore nella Grande Guerra

A Verona non mancarono poe-
ti che vissero con passione la 
Grande Guerra, sia nella fase 

preparatoria del 1914, caratterizzata 
dallo scontro tra neutralisti e inter-
ventisti, sia durante il conflitto, dan-
do voce a sentimenti di orgoglio na-
zionale, ma anche di trepidazione e di 
dolore per i lutti portati dalla guerra. 
Il pensiero va innanzitutto a Giovan-
ni Ceriotto (1883-1968), che nel pri-
mo ventennio del Novecento fu figura 
di spicco della vita letteraria veronese 
e del settimanale “El Can da la Scala”, 
di cui fu direttore nel 1916 e su cui si 
firmava con lo pseudonimo di “Ce-
ricane”. Egli partecipò alla Grande 
Guerra come tenente del genio pon-
tieri e combattè sul Grappa. Pubblicò 
in più edizioni, a partire dal 1903, la 
raccolta Quaranta sonetti in dialetto 
veronese, confluiti in Poesie veronesi e 
in Nel cor de Verona nel 1916 (riedite 
nel 2000). Nell’imminenza dell’en-
trata in guerra dell’Italia, il tema pa-
triottico si fece in lui più pressante; il 
poeta percorse buona parte d’Italia 
proponendo l’ultima sua opera, El po-
ema de l’Adese, un poema pervaso da 
“patriottismo caldo e impetuoso”e da 
un “fremito di epopea nazionale”; in 
esso egli trasformava il Monte Baldo 
in consapevole testimone del moto 
di liberazione nazionale iniziato nel 
Risorgimento sugli spalti mantovani 
di Belfiore, consacrati dal martirio 
di Carlo Montanari, e destinato a ri-
portare alla patria italiana Trento e 
Trieste, 
Avanti Italia, che l’è tera tua! / No te 
senti che i parla el to dialeto? / No te 
senti che gusto e che saor / come che 
ride e siga el puteleto / che el ciama 
mama e el se taca al cor? / E le done 
de Trento e de Trieste / che le par quele 
che gh’è zo a Verona, /…No te senti el 
parlar a l’italiana, / co la parola che 
va fin in fondo, / la parola de Dante 
fresca e sana, / semensa semenada 
in cao al mondo? /… E zo dal Baldo 
tuti sti pensieri, / carghi de poesia e 
de passion, / sercando de ciapar tuti 
i sentieri / i và sul pian in santa pro-
cession.
 Ceriotto sostenne con i suoi versi la 
campagna di raccolta di lana per i 
soldati italiani (“Lana, lana”), cantò 
il poeta patriota di Trieste Riccardo 
Pitteri, pianse con versi commossi le 

vittime del bombardamento austria-
co su Verona che il 14 novembre 1915 
provocò innumerevoli morti tra i ci-
vili, e seguì le vicende della campana 
del Grappa salvata sotto i tiri dell’ar-
tiglieria nemica, trasportata a Verona 
ed ivi custodita dal CAI fino al mag-
gio del 1918, quando potè tornare a 
suonare gioiosa sulla sua montagna. 
Dopo la guerra Ceriotto partecipò 
alla campagna antiblasfema e nel 
1949 pubblicò Faville dell’anima, una 
serie di racconti edificanti dedicati 
alla gioventù italiana.
Durante la guerra comparivano sulla 
stampa con regolarità poesie patriot-
tiche dalla vena più intimistica e ri-
flessiva scritte da un autore anonimo 
che si nascondeva dietro lo pseudo-
nimo di “Matteo Signorio”; si tratta-
va in realtà di Ferruccio Visentini 
(1878-1933), un impiegato comunale 
appassionato di poesia, i cui versi fu-
rono pubblicati nella raccolta postu-
ma Aqua minuda uscita nel 1934 con 
la prefazione di Antonio Avena. Oggi 
nessuno più ricorda questo poeta de-
licato e sensibile, che invece merite-
rebbe di essere riscoperto. Di lui vi 
proponiamo una delle sue poesie più 
profonde e belle, “I nostri morti”, un 
toccante e umanissimo omaggio ai 
nostri ragazzi caduti in guerra, fatto 
di dolore e di orgoglio a un tempo, 
che non può non commuoverci an-
che oggi e che proponiamo come il 
nostro ricordo del loro sacrificio per 
la patria italiana.

V.S.G.
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Diventando vecchi il pensie-
ro corre volentieri al primo 
tempo della vita quando si 

ascoltavano con attento stupore i 
racconti di chi si aveva vicino. E per-
sonalmente, quando ero bambino, 
ascoltavo il medico condotto del pae-
se dove sono nato – Arre (Pd) – e che 
per me era come un nonno. Mi par-
lava di tutto, soprattutto degli anni 
d’Università, di Luigi Messedaglia e 
di Bassini. Sapevo che era stato vo-
lontario, con la Croce Rossa, in occa-
sione del terremoto di Messina e che, 
ancora una volta quale volontario, 
aveva partecipato, come ufficiale-me-
dico degli Alpini, alla Grande Guerra 
dove era stato colpito dai gas. Erano 
semplici cenni, circondati da una 
grande reticenza, perché della guer-
ra non voleva proprio parlare. Ma, 
accanto alla poltrona dove leggeva, 
era appesa una medaglia d’argento 
con un triangolino di stoffa gialla a 
righe rosse che attirava la mia atten-
zione: rappresentava Carlo I, l’ultimo 
imperatore d’Austria-Ungheria, un 
gentiluomo che si è prodigato per la 
pace. Questa medaglia era il ricordo 
di un soldato dell’esercito austriaco 
che aveva assistito e che, prima di 
morire, gliela aveva donata. Capita-

va, infatti, di dover assistere anche gli 
avversari. Non era, in verità, l’unica 
storia di cui ero venuto a conoscen-
za: con la mia insistenza, infatti, ero 
riuscito a strappare qualche altra no-
tizia. Mi aveva parlato di un discorso 
interventista di Gabriele d’Annunzio, 
rivolto agli studenti al Bo, a cui aveva 
assistito con un amico: parole elevate, 
dal tono alto, ma quando l’orazione 
era finita e tutti erano ormai usciti 
si erano chiesti: “Cosa alo po’dito?”. 
Una sonorità emozionale intensa vi-
cina allo spirito della musica, ma un 
po’lontana dalle regole della ragione. 
Un altro piccolo episodio si riferisce 
alla vicenda di un alpino giunto al 
posto di medicazione, in prima linea, 
con le budella in mano: non era stato 
sgomberato con i feriti gravi perché 
giudicato gravissimo ed estraneo ad 
ogni possibile guarigione, ma era 
stato ugualmente suturato per pietà, 
perché non fosse preso dalla dispera-
zione nelle ultime ore della sua vita. 
Dopo pochi giorni era guarito per-
fettamente, in un tempo in cui non 
vi erano gli antibiotici: La fibra degli 
Alpini… duri a morire! La Grande 
Guerra è stata l’occasione per una 
miriade di storie, spesso incredibili, 
non sempre tristi o tragiche.

Una vita, quella del dottor Giusep-
pe Suman, silenziosa e sobria, testi-
moniata da alcune medaglie che ho 
trovato in una piccola scatola che 
ho ereditato con i suoi libri e con i 
mobili che amava raccogliere sua 
moglie Ezia. Il ricordo di questo uf-
ficiale-medico degli Alpini, nato a 
Tribano (18 marzo 1885) e mancato a 
Padova (27 settembre 1972) è ancora 
vivo ad Arre dove per quarant’anni 
ha esercitato la professione di medi-
co condotto. I condotti di una volta, 
un po’burberi come i vecchi alpini, 
ma che conoscevano ogni vicenda 
dei loro pazienti e delle loro famiglie. 
Lo vedo ancora, con la sua mantel-
lina grigio-verde, che d’inverno, in 
bicicletta, si recava in campagna per 
visitare qualche malato, indifferente 
alla nebbia e alla pioggia. Il sindaco 
di Arre, Alberto Sturaro, mi ha fatto 
sapere che gli è stata dedicata una via 
che si snoda attraverso aree verdi con 
piscina e campo giochi per bambini: 
un modo quanto mai civile per man-
tenere viva la memoria di un silen-
zioso servitore della propria patria e 
della propria nazione: valori e riferi-
menti su cui oggi sembra calare un 
velo di grigia cenere.

Alpino prof. Luciano Bonuzzi,
psichiatra e storico della medicina

Un ufficiale-medico degli Alpini:
il dottor Giuseppe Suman

Medaglia della Croce Rossa
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Equipaggiamenti bellici: il fucile “Vetterli”

Fig. 1 il fucile Vetterli Mod. 70

PREMESSA
Il corpo degli Alpini nacque, come 
ormai noto, nel 1872 quale specialità 
della fanteria particolarmente ido-
nea alla difesa dei confini traendo il 
proprio personale da quei valligiani 
e montanari che per primi si fossero 
trovati alle prese con l’invasore. In 
questa rubrica parleremo delle armi 
che, nel corso della loro storia, gli Al-
pini usarono per compiere questa e 
le altre missioni che furono loro af-
fidate. Tratteremo non solo di fucili 
ed affini, ma anche di artiglierie ed 
equipaggiamenti bellici, difensivi ed 
offensivi, individuali e collettivi che 
negli anni hanno composto la pano-
plia del Corpo e con la quale si sono 
battuti sotto tutte le latitudini. Ini-
zieremo dal fucile il “Vetterli 1870”, 
che attraverso gli anni, le modifiche e 
le successive versioni, prestò servizio 
per decenni e fu protagonista di sva-
riate campagne da Adua alla Grande 
Guerra ed oltre.

IL FUCILE VETTERLI 1870
Il Regio Esercito Italiano dopo l’ul-
tima campagna risorgimentale del 
1866, viste anche le esperienze ma-
turate nella repressione del Brigan-
taggio Meridionale, ravvisò la ne-
cessità di adottare un armamento di 
fanteria più moderno e la scelta, che 
combinava i cavoli del Bilancio Sta-
tale con la capra delle esigenze mili-
tari, fu quelle di trasformare le armi 
in servizio, ad avancarica, in armi a 
retrocarica monocolpo con percus-
sore ad ago, secondo il sistema pro-

posto da Salvatore Carcano e che si 
rifaceva ai coevi Chassepot, francese 
e Dreyse , prussiano. Si trattava di 
un ripiego, minato da un intrinseco 
elemento di debolezza costituito dal 
fatto che il percussore ad ago viene a 
trovarsi al centro della deflagrazione 
della carica di lancio e a lungo an-
dare si spezza. Negli anni successivi 
all’unità d’Italia si presentò pertanto 
l’esigenza di sostituire l’arma deno-
minata Carcano Mod. 67 ad ago il 
cui unico evento bellico di rilievo fu 
la Presa di Roma nelle mani di Fanti 
e Bersaglieri; la scelta cadde sul fucile 

svizzero Vetterli Mod. 1869, realizza-
to da Johann-Friedrich Vetterli, che 
fu prodotto per l’Italia in versione 
monocolpo calibro 10,35 × 47 mm 
R, denominato Vetterli Mod. 1870 o 
“Vetterli italiano” (Fig 1). La versio-
ne Fucile venne assegnata a tutti i 
reparti di fanteria, compresi i bersa-
glieri che fino ad allora utilizzavano 
i Remington Rolling Block catturati 
ai pontifici dopo la presa di Roma. 
Intanto il ministro della guerra in 
carica, Ricotti Magnani costituì, il 
15 ottobre 1872 con un espediente 
“amministrativo”, le prime 15 com-
pagnie alpine approfittando dell’ap-
provazione dell’aumento dei Distret-
ti Militari da 45 a 62. Tali compagnie 
furono armate con il Vetterli 70. La 
grande differenza con il predecesso-
re stava nel fatto che, grazie all’in-
troduzione di nuove tecnologie ed 
esplosivi la cartuccia era diventata 
metallica con una capsula d’innesco 
al fondo e non più al centro, pertan-
to il percussore poteva essere corto, 
robusto ed escluso dalla deflagra-
zione (Fig. 1B). Nel 1875 ai sergenti 
delle compagnie alpine fu assegnato 
il Vetterli nella versione Moschetto 
(Fig. 2). Ben presto la soluzione mo-
nocolpo, inizialmente ben accetta 
credendo che avrebbe eliminato gli 
sprechi nel tiro e reso l’addestramen-
to più semplice, rivelò la sua inade-

Fig. 2 il moschetto Vetterli

Fig. 1B funzionamento del Vetterli
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guatezza nei confronti dei coevi fuci-
li europei. La Regia Marina si mosse 
per prima e nel 1882 tra vari sistemi a 
ripetizione manuale selezionò quello 
del capitano Giovanni Bertoldo, che 
per ragioni di costi venne retrofittato 
sui Vetterli Mod. 1870 monocolpo, 
che presero così la denominazione di 
Vetterli-Bertoldo Mod. 1870/82. 	

IL FUCILE VETTERLI VITALI 70/87
Nel 1887 fu la volta del Regio Eser-
cito, che decise di adottare sui suoi 
Mod. 1870 un sistema a ripetizione 
manuale ideato dal capitano di ar-
tiglieria Giuseppe Vitali, ottenen-
do così il Mod. 1870/87. (Fig. 3) La 
nuova variante prevedeva l’adozione 
di un serbatoio verticale sottostante 
il fusto dell’arma anteriormente al 
ponticello del grilletto capace di con-
tenere 4 cartucce. Il serbatoio veniva 
caricato con una piastrina costituita 
da una testa di legno e due alette di 
metallo che trattengono quattro car-
tucce. Una freccia nera dipinta sulla 
testa di legno indicava il senso di in-
troduzione della piastrina nell’arma. 

Tramite una funicella con nodo po-
sta sulla testa di legno, la piastrina 
viene estratta e le cartucce trattenute 
nel serbatoio, munito di un elevato-
re azionato da una molla alloggiata 
al centro. Azionando il manubrio 
d’armamento come in tutti fucili a 
ripetizione ordinaria, la testa del ci-
lindro otturatore spingeva in avanti 
una cartuccia alla volta nella camera 
di scoppio. Si poteva caricare l’arma 
e sparare a ripetizione con una ca-
denza di circa quindici colpi al mi-
nuto (Fig. 4). L’esplosivo propellente 
era comunque ancora la polvere nera 
con tutti i suoi limiti di potenza e di 
produzione di fumo e residui carbo-
niosi. Nel 1890 nell’intento di mi-
gliorare le caratteristiche di rapidità 
nel tiro si provvide ad una modifica 
del serbatoio di alimentazione se-
condo il sistema Ferracciù (Fig. 5), 
nel quale un elevatore a leva più effi-
ciente sostituiva la molla del serbato-
io talvolta incapace di vincere il peso 
delle cartucce sovrastanti.
Il Vetterli fu il protagonista del-
le campagne coloniali africane del 

1887-88 e del 1894-96, specie degli 
episodi dell’Amba Alagi e di Adua. A 
queste campagne parteciparono i no-
stri Alpini in una candida uniforme 
bianca ma con la penna nera sul casco 
di sughero (Fig. 6). Nel frattempo, nel 
1893, era stato adottato ufficialmente 
il Carcano Mod. 91 nel moderno cali-
bro 6,5 × 52 mm, che avrebbe sostitu-
ito il Vetterli-Vitali come arma d’or-
dinanza, ma che non fu distribuito 
alla fanteria in partenza per l’Africa 
in ragione della sua stessa novità e del 
fatto che per il Vetterli erano invece 
disponibili in misura assai maggiore 
munizioni e ricambi. Le prime cam-
pagne dell’Africa Orientale non furo-
no comunque le ultime per il robusto 
fucile di origine svizzera il cui peso 
sfiorava i 5 chili ed era lungo, con la 
baionetta ben 1,866 metri. L’arma in-
fatti risentiva del concetto di primo 
ottocento che vedeva nella baionetta 
l’arma risolutiva del combattimento, 
vista la scarsa potenza e precisione 
dei fucili di allora, tanto che dopo 
poche scariche di fucileria, a baio-
netta inastata, esso riassumeva l’a-
spetto della picca, arma d’elezione 
delle fanterie spagnole e dei Lanzi-
chenecchi delle campagne rinasci-
mentali. La progressiva adozione 
del ben più moderno fucile ’91 non 
causò il pensionamento del Vetterli, 
che fu assegnato alle truppe di se-
conda linea. All’ingresso nel nuovo 
secolo, infatti, il Regio Esercito era 

organizzato su Esercito Permanente, 
Milizia Mobile e Milizia Territoriale 
seguendo l’esempio dell’esercito im-
periale tedesco. Il primo compren-
deva le classi più giovani, intorno ai 
vent’anni, alle armi mentre le milizie 
raccoglievano i congedati a seconda 
dell’età e li destinava in caso di con-
flitto a completare la mobilitazione 
(Milizia Mobile) o alla salvaguardia 
delle retrovie e alla difesa territo-
riale (Milizia Territoriale). Il Vet-
terli divenne l’arma delle Milizie e 
specialmente della Territoriale, che 
composta da uomini di mezz’età e 
dall’aspetto poco marziale, fu chia-
mata ironicamente “La Terribile”. 
Pertanto il Vetterli 70/87, contraddi-
stinto dal famoso “tappo rosso” (Fig. 
6B) fu raccolto nei depositi e negli 
stabilimenti militari pronto ad esse-
re distribuito ai soldati richiamati in 
servizio in caso di necessità. E la ne-
cessità si presentò. 

 

Fig. 3 il fucile Vetterli-Vitali 70 87.jpg

Fig. 4 il caricamento del Vetterli 70 87

Fig. 5 il Vetterli Ferraciù
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IL VETTERLI 70/87/16
Il 24 maggio 1915 il Regno d’Italia 
entra in guerra con l’Impero Asbur-
gico. Lo scoppio della prima guerra 
mondiale fece aumentare a dismisura 
la richiesta di fucili, che la produzio-
ne di Carcano Mod. 91 non riusciva a 
inizialmente a soddisfare. Solo con il 
deciso incremento della produzione 
tramite un allargamento dei contrat-
ti ed una revisione dei processi pro-
duttivi si potè aumentare significati-
vamente la disponibilità dei ’91. Così 
una parte dei Vetterli-Vitali, rinomi-
nati Vetterli-Vitali Mod. 1870/87/16, 
venne ulteriormente modificata per 
il nuovo calibro 6,5 × 52 mm (Fig. 7). 
La trasformazione fu effettuata in-
troducendo a caldo nella canna ori-
ginaria da 10,35 mm la nuova calibro 
6,5; si provvide a modificare la testa 
dell’otturatore rimpicciolendo il foro 
del percussore. Fu abolito l’arresto di 
ripetizione ed aggiunto un appoggio 
posteriore all’otturatore. 
Il serbatoio Vitali fu sostituito dal 
Mannlicher, atto ad accogliere i pac-
chetti metallici da 6 cartucce del 
Mod. 91. Anche le sciabole-baionette 
originali furono accorciate a misura 
delle nuove Mod.91 ed un notevole 
numero di esse fu trasformato nei 
pugnali d’assalto degli Arditi. Que-
ste armi furono distribuite preva-
lentemente alla Milizia Territoriale 
e solo in parte alle unità impiegate 
al fronte. I Mod. 1870/87/16 vengo-
no utilizzati ancora nella Guerra 
d’Etiopia, assegnati alle truppe co-
loniali. Durante la guerra civile spa-
gnola 21.402 di questi fucili vennero 
ceduti ai Nazionalisti mentre le no-
stre Truppe Coloniali ne fecero uso 
fino alla fine della presenza italiana 
nei possedimenti d’Africa assieme ai 
Mannlicher austroungarici di preda 
bellica. 

LE VERSIONI SPECIALI
Moschetto da Cavalleria Mod. 1870
Venne adottato con atto del 1º luglio 
1872 e distribuito ai cavalieri non ar-
mati di lancia. L’arma con le stesse 
caratteristiche del fucile per quanto 
attiene a meccanica e munizioni, dif-
ferisce per la mezza cassa con il boc-
chino che funge da fascetta e regge la 
maglietta anteriore della bandoliera; 
inoltre è munita di baionetta a ghie-
ra con lama a sezione cruciforme; 
quando non inastata normalmente, 
viene inastata al rovescio, in modo 
da inserire la lama in un’apposita 
scanalatura sul fusto della cassa. La 

bacchetta nettatoia è custodita in un 
apposito recesso nella pala del calcio, 
chiuso da un apposito sportellino 
metallico. L’alzo ad alette è limitato 
a 1000 metri (Fig. 8).

Moschetto per Truppe Speciali Mod. 1870
Il Moschetto TS è simile al Fucile, 
dal quale differisce per la minore 
lunghezza della canna e quindi del-
la cassa, unite da una sola fascetta; 
più corta è ovviamente anche la bac-
chetta, collocata nel fusto della cas-
sa. Il ponticello del grilletto è privo 
dell’appoggio per il medio. Inizial-
mente montava un alzo a fogliette 
tarato fino ad 800 metri, poi dal 1885 
fu dotato dell’alzo a quadrante con 
zoccolo ad alette tipo “Vecci” tarato 
a 1600 metri, lo stesso del Fucile da 
fanteria. Inizialmente assegnato agli 

zappatori di fanteria, in seguito fu 
distribuito al genio e all’artiglieria.

Moschetto da Carabinieri Reali Mod. 1870
Assegnato ai Carabinieri Reali con 
nota del 23 settembre 1886, era uni-
co sia per i carabinieri a piedi che 
per i carabinieri a cavallo. Simile al 
Moschetto da cavalleria Mod. 1870, 
con la sola fascetta del bocchino, la 
bacchetta nel calcio e la baionetta a 
ghiera. Differisce per la maggiore 
lunghezza della canna e per il boc-
chino arrotondato. Provvisto di alzo 
graduato a 1600 metri. Ne fu realiz-
zata anche una versione per i Cara-
binieri-Guardie del Re che si distin-
gueva per la presenza della bacchetta 
posta in un foro della cassa e per le 
forniture in bronzo.

Fig. 6B il famoso tappo rosso della Terribile

Fig. 7 il Vetterli 70 87 16

Fig. 8 il moschetto da cavalleria mod 70
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Moschetto per tiro a segno cal. 6 mm Flobert
A partire dalla fine degli anni Venti 
del 900 la Beretta realizzò dei mo-
schetti Vetterli per addestramento 
al tiro in cal. 6 mm e capaci di spa-
rare il .22 LR, sia per le esigenze di 
realizzare un metodo economico per 
tenere in allenamento i militari alle 
armi sia per realizzare l’addestra-
mento premilitare nell’ambito delle 
formazioni giovanili della M.V.S.N. 
Si trattava in genere di esemplari di 
fabbricazione dedicata e non di tra-
sformazione di vecchie armi d’ar-
senale. Veniva in genere sfruttata la 
silhouette del moschetto Vetterli 70 
monocolpo mentre quando si usava 
quella del 70/87 il serbatoio era po-
sticcio. Altre differenze stavano nel 
otturatore adattato al nuovo calibro 
e quindi con percussore adatto a 
munizioni con percussione anulare 
e con un estrattore semplificato viste 
le picoole dimensioni del bossolo, ol-
tre alla mancanza di un attacco per 
la baionetta chiaramente inutile nel 
contesto di un tiro a segno (Fig. 9). 

LA CARTUCCIA
CAL 10,35x47R VETTERLI
Si tratta della prima munizione 
per arma lunga a bossolo metallico 
adottata in Italia e trovò impiego 
anche nelle mitragliatrici del siste-
ma Gatling, Gardner e Nordenfeldt, 
utilizzate fino alla Grande Guerra 
anche se in ruoli di seconda linea e 
all’interno di fortificazioni. Venne 
prodotta dal 1870 fino alla Seconda 
Guerra Mondiale anche se i quanti-
tativi dminuirono progressivamente 
dalla fine della Prima. La cartuccia 
del Vetterli fu prodotto presso tutti 
gli stabilimenti pirotecnici dell’Eser-
cito quali Torino, Bologna e Capua 
ed anche all’estero, ad esempio in 
Francia dove vennero prodotti lot-
ti di cartucce per alimentare i fucili 
catturati alle nostre truppe coloniali 
dopo le battaglie del 1886-87. Altre 
produzioni ebbero luogo in Germa-
nia prima del 1900, essendo allora 
nazione alleata nell’ambito della Tri-
plice Alleanza. Durante la Grande 

Guerra la produzione fu commissio-
nata negli Stati Uniti, a Kansas City. 
Il bossolo, fino al 1879 fu prodotto in 
tombacco e da allora in poi sempre 
in ottone. La pallottola era in piom-
bo nudo di forma cilindrico ogivale 
mentre la carica di lancio in polvere 
nera era separata dalla pallottola da 
un dischetto di cartone e consisteva 
di 62 grani di polvere a grana fina. Le 
cartucce per le mitragliatrici presen-
tavano la camiciatura della pallottola 
per evitare inceppamenti, altrimenti 
inevitabili unendo alte frequenze di 
tiro con pallottole “morbide”. Nel 
1890 vennero adottate nuove cartuc-
ce del medimo calibro denomina-
te Modello 90. Esse differivano dai 
modelli originari per alcuni elemnti 
quali la carica di lancio in balistite 
(37 grani ) la pallottola camiciata in 
ottone e diversi inneschi. Pare che la 
motivazione risiedesse nel fatto che 
le pallottole in piombo nudo fosse-
ro soggette a deformazioni causate 
dall’estrazioni del colpo sparato e 
tali deformazioni erano in grado di 
produrre inceppamenti o scadimenti 
nel tiro. Oltre ai colpi ordinari ven-
nero prodotte cartucce da salve , da 
esercitazione ovvero inerti , utili per 
insegnare il maneggio delle armi alle 
reclute. Cartucce a “mitraglia” con-
cepite in funzione antisommossa o 
per la distribuzione alle sentinelle. In 
tali cartucce il bossolo era prolunga-
to e conteneva la pallottola suddivisa 
in tre sezioni che all’atto dello sparo 
si sarebbero disseminate con minor 
potere d’arresto di un colpo ordina-
rio. Il munizionamento era confezio-
nato in scatole di cartone contenenti 
8 colpi rivestite di carta di diverso 
colore a seconda del tipo di cartuccia 
e recanti in frontespizio i numeri di 
lotto e di anno di produzione.

CONCLUSIONI 
Il fucile Vetterli si dimostrò una buo-
na arma, semplice, robusta facile da 
usare e soprattutto suscettibile di 
miglioramenti, per un Esercito come 
quello Italiano, sempre in lotta con il 
bilancio ordinario. Fu l’arma con la 

quale l’Esercito e , quindi gli Alpini 
, nati due anni dopo la sua adozione 
, affrontarono i primi impegni belli-
ci del regno quali le campagne colo-
niali in Africa ed in Cina. Ebbe lun-
ga vita, suddivisibile in tre epoche 
principali, vedendo impieghi bellici 
sotto svariate latitudini fino alla fine 
della Seconda guerra Mondiale. Con 
il Vetterli venne abbandonata de-
finitivamente la polvere nera quale 
esplosivo propellente nelle cartucce 
da fucile entrando così nel moderno 
campo delle polveri infumi che tante 
conseguenze avrebbero avuto nelle 
tecniche e tattiche militari. Insomma 
un buon acquisto.

Tenente Colonnello
Massimo Beccati

Fig. 9 il Vetterli in cal 22



66 • il MONTEBALDO

AFFI
Nell’aprile scorso il Gruppo di Affi ha celebrato in modo 
particolarmente solenne il suo settantesimo di fondazio-
ne con un’adunata Baldo-Alto Garda e varie iniziative. 
Fra queste la stampa d’un volume storico sul Gruppo, 
l’allestimento di una mostra di cimeli e foto curata dal 
capogruppo Carlo De Beni e la consegna ufficiale ad 
una delegazione dell’orologio da taschino appartenuto 
al conte maggiore Vittorio Solaro, caduto a Cave di Selz 
nel 1916; l’orologio, conservato dal suo attendente Noè 
Orlandi di Affi, è stato donato da Francesco Orlandi, di-
scendente di questi e vicesindaco di Affi, al sindaco ed 
al capogruppo alpino di Monasterolo di Savigliano (Cu-
neo), paese d’origine dell’illustre caduto. L’evento è stato 
ricordato dalla stampa veronese oltre che dal “Corriere 
di Savigliano”.

ARBIZZANO
Sergio Lucchese, 83 anni, è un alpino tra i più attivi della 
Sezione. Iscritto dal 1957, nel 1974 fondò il Gruppo di 
Arbizzano, che guida tuttora come capogruppo; fu ripe-
tutamente membro del Direttivo provinciale ed anche 

Vita dei gruppi

BASSON
Il Gruppo Alpini Basson si congratula con il maggiore 
Cornale Ivan (socio del gruppo) per il nuovo incarico 
presso il 2° reggimento trasmissioni Alpino come capo 
del nucleo controllo tattico battaglione trs. “Gardena”.
Nella foto Cornale Ivan con il padre Renato

BASSO VERONESE: solidarietà ai terremotati
   Gli alpini del Basso Veronese hanno voluto fare qualco-
sa di autonomo per sostenere la popolazione colpita dal 
sisma del centro Italia lo scorso 24 agosto: già la domeni-
ca successiva al tragico evento, i dieci gruppi della zona, 
con il Comune di Legnago e le parrocchie di San Marti-
no Legnago e Casette con le rispettive “Charitas” e alcuni 
privati cittadini, hanno promosso una vendita di  mele; 
si è aggiunto anche il Comitato feste di Villabartolomea, 
che ha messo a disposizione il ricavato della locale sagra 
di S. Bartolomeo; sono stati coinvolti anche Avis e Circolo 
Noi. Con il ricavato è stata acquistata una tensostruttura 
(costo 11.000 euro) e donata a Castelsantangelo sul Nera, 
un piccolo Comune in provincia di Macerata, che non 
ha avuto vittime, ma le cui abitazioni sono state distrutte 
all’80%. Stabiliti i contatti tra il Sindaco di Castelsantan-
gelo Mauro Falcucci, il Sindaco di Legnago Clara Scapin 
e il Parroco don Diego Righetti, il 23 maggio scorso 25 
Alpini dei vari Gruppi della zona si sono così recati nel 
paese maceratese a installare la tensostruttura; essa verrà 
utilizzata come sala polifunzionale e come luogo di culto. 
Avendo ancora qualche disponibilità, gli alpini stanno va-
lutando la possibilità di un altro intervento di solidarietà. 

da testo di Roberto Zorzella

GRUPPO STORICO: un ulivo di pace
Domenica 4 giugno una delegazione del Gruppo Storico 
6° Alpini btg. “Verona” ha partecipato alla giornata dal 
ritrovamento del diario del fante Ottavio Martini all’i-
naugurazione del monumento dei soldati della Grande 
Guerra a Lucolena (FI), dedicato al ricordo di tutti coloro 
che partirono da quelle zone per servire la Patria. 
Il Diario è stato il centro attorno cui si sono riuniti tutti i 
protagonisti, la pronipote Monica Ciampoli, il sindaco di 
Greve in Chianti Paolo Sottani, il rievocatore Leonardo Lo-
sappio del 6°Alpini e lo scrittore/archeologo Andrea Gigliot-
ti, per inaugurare questo monumento, al centro del quale è 
stato piantato un ulivo, simbolo di pace e di prosperità.
È stata una mattinata ricca di avvenimenti, iniziata con la 
riapertura della mostra “Gocciole di storia” con foto e cime-
li d’epoca curata da Andrea Gigliotti, l’allestimento di un 
accampamento militare della Grande Guerra creato dagli 
Alpini del 6° Verona con la collaborazione di Marco Meini 
e con la S. Messa dedicata ai caduti della Grande Guerra. 
Poi è seguita l’inaugurazione, nella quale l’attore fiorentino 
Riccardo Starnotti ha declamato brani tratti dalle seicento 
terzine raccolte in due poemi: Il tramonto del sole e L’ultimo 
addio che compongono il diario di Ottavio Martini.

Giulio Tommasi

vicepresidente sezionale; nel 1981 diede vita al coordina-
mento “Zona della Valpolicella” che guidò per 35 anni. 
Nel marzo scorso il buon Sergio ha ritenuto di dover ri-
durre i suoi impegni ed ha affidato la guida della “Zona 
della Valpolicella” al più giovane Massimo Venturini. 
Rimane capogruppo di Arbizzano.
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Gastone Zambon è andato avanti.
Borgo Roma piange il suo ulti-
mo reduce di Russia
Il giorno 27 maggio all’età di 93 
anni è mancato Gastone Zam-
bon, nostro caro socio fondatore 
del gruppo di Borgo Roma, ulti-
mo reduce di Russia.
Spirito sempre pronto alla bat-

tuta, mai domo, benvoluto da tutti e sempre presente alle 
manifestazioni dei suoi Alpini, si è spento serenamente 
fra i suoi cari. Ricordava gli anni della guerra, ma lo fa-
ceva quasi con orgoglio e piacere perché sapeva di essere 
rimasto uno degli ultimi a rappresentare quei tanti soldati 
partiti ma così in pochi ritornati.

BORGO ROMA
Oltre mille persone hanno partecipato in Borgo Roma alla 
cerimonia per il sesto anniversario della costruzione della 
Baita degli Alpini e per il trentaduesimo anniversario del 
monumento all’“alpino in pace” di Piazza Nikolajewka.
“Un momento celebrativo eccezionale che valorizza sia gli 
Alpini che il loro fortissimo impegno dove c’è bisogno di loro, 
nel sostegno sociale e nelle calamità naturali”, hanno sotto-
lineato gli amici venuti appositamente dalla Sezione de L’A-
quila per ringraziare i tanti che da Borgo Roma hanno por-
tato aiuto e conforto in occasione di quel tragico terremoto.
Concetti e apprezzamenti ribaditi dalle numerose autorità 
presenti, a partire dal gen. di divisione Claudio Rondano, 
per il quale gli alpini “anche se in armi, vogliono essere por-
tatori di pace, e considerare ogni individuo non un rivale ma 
un fratello”. Il sindaco Tosi ha sottolineato che “gli Alpini 
sono sempre presenti, per continuare a trasmettere valori ed 
ideali costruttivi per una nazione civile e democratica”.
La giornata, che ha visto la partecipazione di innumerevoli 
autorità e di una folla di simpatizzanti, è iniziata con la 
tradizionale sfilata per le vie del quartiere fino al monu-
mento all’“Alpino in pace”, scandita dalle note della banda 
musicale, presenti i gagliardetti di una trentina di Gruppi; 
qui s’è svolta una solenne cerimonia; poi rientro alla Bai-
ta, dove si è proseguito con alzabandiera, messa al campo 
accompagnata dal coro alpino, discorso ufficiale del Capo-

BORGO NUOVO
Carovana di solidarietà nei paesi del terremoto in Abruzzo. 
È partita da Verona una rappresentanza di alpini, con furgo-
ni e pullman per portare aiuti e un sorriso ai bambini di Pa-
ganica e Fossa. Nel viaggio in Abruzzo sono stati distribuiti 
300 giocattoli, materiale da cancelleria e tanti dolciumi.

gruppo Sergio Bonato, che ha illustrato le varie attività del 
gruppo (tra i più numerosi della provincia), premiazione 
di tre “veci” Alpini e interventi delle autorità. È seguita 
la significativa e commovente cerimonia di intitolazione 
dell’adiacente parco comunale al reduce di Russia Danilo 
Rossi, decorato con due croci al merito di guerra. Infine 
il tradizionale “rancio alpino” della Baita di Borgo Roma, 
dove ogni anno per la festa vengono preparati e distribuiti 
gratuitamente cinque quintali di minestrone e quattromila 
panini innaffiati da grande quantità di bevande. “Tanta ge-
nerosità, ha sottolineato il segretario Giuseppe Martinelli, 
viene ricompensata dalla voglia che la gente mostra di sen-
tirci uniti ad essa, pronti a dare una mano a chi ha bisogno”.

BUTTAPIETRA festa in baita
Il Gruppo Alpini di Buttapietra, impegnato nel volonta-
riato e nelle adozioni a distanza, è tra le associazioni più 
attive e dinamiche del Comune. Fondato nel 1946 dall’ex 
internato Giovanni Colesbi, esso ha dato vita nel 2005 
ad un apprezzato corpo bandistico denominato “Le pen-
ne nere” e nel 2016 ha celebrato i suoi settant’anni di vita 
con l’erezione di un monumento e la pubblicazione di un 
pregevole volume di storia del Gruppo, curato dall’alpino 
Giorgio Bighellini. Tra gli innumerevoli appuntamenti, 
ogni anno organizza in giugno una festa alpina. Quest’an-
no essa è stata preceduta il 3 giugno dal saggio di fine 
anno scolastico della banda musicale, tenuto con successo 
ed entusiasmo presso il cortile della baita alpina, sotto la 
guida del maestro Carlo Fontana. Successivamente, dal 23 
al 25 giugno, si è svolta con viva partecipazione comuni-
taria la tradizionale “Festa in Baita”, avviata nel 1992 per 
avvicinare la popolazione (ed in modo particolare i gio-
vani del paese) al Gruppo Alpini. Come sempre il ricavato 
della prima serata sarà devoluto a beneficio di situazioni 
di emergenza familiare segnalate dalle associazioni locali. 
Domenica 25 il Gruppo ha partecipato alla S. Messa delle 
ore 11 animata dalla Corale parrocchiale per ricordare gli 
amici alpini andati avanti. Durante le tre belle serate, im-
portanti orchestre hanno proposto soprattutto e non solo 
il ballo liscio e si sono potuti apprezzare i piatti sfornati 
dagli stands gastronomici funzionanti a pieno ritmo. Altro 
impegno estivo per il Gruppo la trasferta presso gli amici 
alpini gemellati del Gruppo di Bisenti (Te), per ricambiare 
la loro presenza dello scorso anno a Buttapietra e cemen-
tare il gemellaggio tra i due Gruppi: nato nel 2003 e raf-
forzatosi negli anni con il coinvolgimento delle rispettive 
Amministrazioni comunali , il gemellaggio è divenuto oc-
casione di veri scambi culturali e turistici.
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CALDIERO
Festa sociale il 23 marzo scorso tra gli alpini del grup-
po di Caldiero, guidati dal nuovo capogruppo Ferruccio 
Rossignoli. Sfilata, cerimonia al monumento e onore ai 
caduti; il tutto allietato dalle esecuzioni della locale ban-
da musicale.

CASELLE: ricordo di Luigi Mazzi 		
Luigi Mazzi è andato avanti; egli fu capogruppo alpini di 
Caselle Sommacampagna. Dal febbraio 1997 al febbraio 
2006 e  successivamente nostro alfiere.
Mazzi, lo conosco da ragazzo perché veniva a trovare 
sua moglie Gigliola che abitava vicino a me.
L’ho incontrato nelle associazioni di Caselle, prima 
nel Calcio e poi negli Alpini e nella Sagra.
Pur avendo l’attività di tipografo in S.Lucia l’ho sem-
pre visto frequentare i luoghi di Caselle.
E nel 1997 quando c’era bisogno di rinnovare il Capo-
gruppo Alpini non s’è tirato indietro anzi una volta 
eletto ha dato una scossa a tutto il gruppo mettendosi 
in testa di fare la Baita quale Casa di tutti gli alpini ... 
e luogo aperto per tutta la Comunità.
In prima persona s’è speso prima con una presenza 
costante presso la ex isola ecologica di Palazzina e poi 
nella Sagra e nella realizzazione della Baita.
Questa passione ed impegno rimangono indelebili nel 
cuore nostro ma non di meno ci piace ricordare le ini-
ziative intraprese negli anni per cementare il nostro 
gruppo. Ricordiamo in particolare:
gare di pesca e torneo calcio alpini, rancio a Ponticel-
lo di Braies per gli alpini nel 2000, treno a vapore per 
partecipare alla adunata nazionale del 2005 a Parma.
È anche grazie al suo esempio che ci sentiamo impe-
gnati come capogruppo e direttivo di ANA di Caselle 
a proseguire nel lavoro iniziato dalla fattiva operosi-
tà di Mazzi, il cui contributo è stato ammirevole fino 
alla fine dei suoi giorni.
Ciao Gigi e grazie di averci dato la tua stima.

Valente Dalla Piazza
Capogruppo e direttivo ANA di Caselle

CHIEVO
La Grande Guerra è stata ricordata al Chievo con una 
coinvolgente serata organizzata dal Gruppo Alpini e 
coordinata da Ferdinando Bonetti, già presidente della 
Sezione ANA di Verona. Protagonisti i canti di guerra, 
sempre struggenti e commoventi, che accompagnavano 
e sostenevano i nostri alpini nei momenti difficili del 
conflitto. Li ha eseguiti con maestria il coro ANA “San 
Maurizio” di Vigasio. 

COLOGNOLA AI COLLI
Cambio della guardia in casa alpina. Dal gennaio scor-
so, infatti, l’incarico di capogruppo, che è stato a lungo 
svolto meritoriamente da Agostino Dal Dosso, è passato 
nelle mani del giovane Renzo Dal Ben. Dal Dosso conti-
nuerà a far parte del Direttivo, assicurando collaborazio-
ne ed esperienza.

COLOGNOLA AI COLLI: incontro con i giovani.
Per gli Alpini colloquiare con i giovani è possibile, piacevole 
e costruttivo, perché gli Alpini hanno molto da raccontare e 
preziosi e validi modelli di vita da offrire, ed i giovani hanno 
voglia di ascoltare parole oneste e concrete per il futuro loro 
e dell’Italia. Tutto questo è emerso in un piacevole incontro 
svoltosi presso la baita alpina di Colognola ai Colli, organiz-
zato dal locale Gruppo in collaborazione con il Comune. Pre-
senti un buon numero di soci e di studenti, ha coordinato il 
consigliere di zona Agostino Dal Dosso, ha aperto i lavori il 
capogruppo Renzo Dal Ben e sono intervenuti il Presidente 
Luciano Bertagnoli, il sindaco Claudio Carcereri de Prati, la 
dirigente scolastica Donatella Mezzari ed il direttore de “Il 
Montebaldo” Vasco Gondola. Con immediatezza e sempli-
cità, essi hanno parlato non solo di storia e del ruolo che in 
essa hanno avuto gli alpini, ma anche dei problemi del nostro 
presente, del vuoto di valori che mina dall’interno la “società 
liquida” attuale, improntata a disimpegno, consumismo ed 
egoismo, e del ruolo forte che ancora spetta agli alpini, esempi 
viventi di onestà, generosità e solidarietà. Bertagnoli è riusci-
to a coinvolgere nel dibattito i ragazzi ed ha illustrato loro la 
prospettiva concreta, ora all’esame del Governo, di istituzione 
di un “servizio per la Patria” di sei mesi, obbligatorio per tutti, 
formativo per la loro personalità e per il loro ruolo di cittadini 
consapevoli. I giovani presenti sono intervenuti sull’argomen-
to dicendosi favorevoli all’iniziativa, purchè attuata in forme 
di attività concrete ed utili. L’incontro, che è stato di arricchi-
mento e di piena soddisfazione per tutti, si è chiuso con l’im-
pegno che il dialogo tra Alpini, Istituzioni, giovani e mondo 
della scuola continui attraverso un programma organico di 
incontri e iniziative, e con l’auspicio che l’esperienza di Colo-
gnola si ripeta ovunque. Infine una piacevole risottata in ami-
cizia, nonché un ricordo dell’indimenticato mons. Giuseppe 
Gonzato (1889-1953), figlio di Colognola, che fu generoso ed 
eroico cappellano militare nella Grande Guerra e per lunghi 
anni amato cappellano della Sezione ANA.
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Grazie alla forza della Cooperazione e di un grande gruppo, Dentalcoop è in
grado di offrirti la grande qualità italiana, con il massimo del risparmio
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VILLAFRANCA (VR) - tel. 045 6302199
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GREZZANA: gesto concreto di solidarietà alpina
Mercoledì 26 Aprile, il capogruppo Alpini di Grezzana, 
Renato Begnini, assieme al direttivo, in un incontro con 
Don Luca Muraro Parroco di Romagnano ed il Comitato 
Economico, ha voluto concretizzare un sostanzioso aiuto 
economico. Tale aiuto serve per sostenere e contribuire 
alle spese straordinarie per allacciamento al gas metano 
e sostituzione caldaia di riscaldamento della canonica. 
Un sentito grazie da parte di Don Luca e di tutta la po-
polazione di Romagnano, al Gruppo Alpini di Grezzana.

LESSINIA OCCIDENTALE
Il 26 marzo scorso per iniziativa degli alpini della Lessi-
nia occidentale si è svolto un pellegrinaggio alla chiesa di 
Corrubio dedicata a San Maurizio, patrono degli alpini, 
ed a tutti i caduti in pace e in guerra. Alzabandiera, ono-
re ai caduti, messa accompagnata dal coro “Compagnia 
Instabile” di Vaggimal, poi pranzo per tutti. Ricordo 
particolare è stato dedicato al cav. Luigi Peretti, a cinque 
anni dalla scomparsa. Fu lui l’ideatore della chiesetta; nel 
corso della manifestazione è stato assicurato che gli verrà 
dedicato un monumento.

MOZZECANE: raduno artiglieri
La baita degli alpini di Mozzecane, inaugurata nel 1986 
e rinnovata nel 2014, è uno dei punti di riferimento della 
vita del paese, grazie alle tante iniziative organizzate dal 
Gruppo, che dall’inizio dell’anno è guidato da Giampie-
tro Dal Zotto, successore di Fortunato Gastaldelli. Il 25 
giugno scorso presso la baita si è svolto in forma solen-
ne e cordiale il raduno del gruppo Asiago artiglieri da 
montagna, avente come motto “Tasi e Tira”. Il Gruppo, 
costituito a Dobbiaco nel 1952, faceva parte del 2° reggi-
mento, era inquadrato nella brigata “Tridentina” e venne 
sciolto nel 1991. Quanti vi militarono, però, amano ritro-
varsi ed ogni volta è l’occasione per rinnovare i vincoli di 
amicizia. A Mozzecane s’è rafforzato il legame d’amicizia 
tra Maurizio Rossetto e Renato Merlini.

NEGRAR
Nel maggio scorso il coro alpino “Coste bianche” di Ne-
grar ha organizzato la 41a rassegna corale, un appunta-
mento sempre atteso e apprezzato in Valpolicella. Accanto 
al coro di casa si sono esibiti il Coro alpino del Politecnico 
di Milano e lo “Spring Time” di Livorno. Presentata da 
Luigi Pasetto, presidente dell’Associazione Gruppi Corali 
di Verona, la rassegna è stata dedicata al compianto al-
pino e poeta prof. Giancarlo Peretti, recentemente scom-
parso, storico presentatore dell’evento.

NOGARA
Il 2 giugno scorso, festa della Repubblica, il Gruppo Alpini 
di Nogara, costituito nell’aprile del 1971, ha celebrato in 
forma solenne il 45° anniversario di fondazione: le penne 
nere hanno sfilato per le vie del paese accompagnate dalla 
banda alpina di Caldiero; cerimonia al monumento e ono-
re ai caduti; consegna dell’Albo d’Oro dei caduti alle au-
torità; Santa Messa celebrata da don Bruno Fasani, infine 
pranzo per tutti. Il gruppo, presieduto da Andrea Bologne-
se, è particolarmente attivo nell’ambito della comunità con 
iniziative sociali, solidaristiche e di protezione civile.

COLOGNA VENETA: celebrato il 90° del Gruppo
Il Gruppo di Cologna Veneta ha celebrato in forma solenne il 
3 e 4 giugno scorsi il novantesimo di fondazione. Sabato sera 
proiezione di immagini storiche del gruppo, cante alpine con i 
cori “Scaligero” di Cologna Veneta e “La voce della valle” di S. 
Pietro al Natisone, e consegna di 16 targhe ai familiari di caduti 
colognesi in Russia con toccante lettura di lettere dal fronte.
Domenica mattina ammassamento presso la Baita, alza-
bandiera, sfilata per il paese con Direttivo e vessillo se-
zionali, numerosi gagliardetti di gruppi della zona e note 
della fanfara di Veronella; S. Messa in Duomo, onore al 
Monumento ai Caduti e interventi ufficiali del presidente 
sezionale Luciano Bertagnoli, del sindaco Manuel Scal-
zotto e del capogruppo Giancarlo Borin, che ha ripercor-
so l’attività del Gruppo nei 90 anni di vita; poi rancio 
in baita e, in serata, spettacolo teatrale “Diamoci una 
mano” con l’istituzione scolastica.



70 • il MONTEBALDO

NOVAGLIE: 60° con canti e poesie
Decisamente bella e coinvolgente la celebrazione del ses-
santesimo del Gruppo Alpini di Novaglie svoltasi sabato 
17 e domenica 18 giugno scorsi. Nella serata di sabato, 
nel piazzale della chiesa, dinanzi ad un pubblico folto e 
attentissimo, il Gruppo ha proposto uno spettacolo arti-
sticamente pregevole, originale, intenso e commovente, 
“Per non dimenticare”, dedicato al ricordo della battaglia 
dell’Ortigara del giugno 1917: i cori “Nigritella” e “Scali-
gero dell’Alpe”, diretti rispettivamente dai maestri Carlo 
Talamini e Matteo Bogoni, hanno eseguito con bravura 
una serie di cante perfettamente intonate col tema; esse 
sono state intervallate dalla recita di brani di testi e me-
morie storiche sapientemente scelti e proposti dal bravo 
poeta attore Mauro Dal Fior, autentica risorsa artistica 
degli alpini veronesi. L’introduzione è stata curata dal 
consigliere provinciale ana Mario Bentivoglio e dal ca-
pogruppo Giordano; a richiesta lo spettacolo potrà es-
sere riproposto anche presso altri gruppi. La domenica 
successiva sfilata per le vie del paese, solenne cerimonia 
al monumento, intrattenimento musicale con il corpo 
bandistico di Grezzana, infine pranzo sociale. 

PERZACCO
In maggio il Gruppo Alpini di Perzacco, che iniziò la 
propria vita il 28 maggio 1978, ha provveduto a rinno-
vare il proprio Direttivo. Alla sua guida è stato riconfer-
mato Umberto Mori, già in carica dal 29 gennaio 2011. 
Suo vice Natale Biondani, che fu capogruppo dal 1979 al 
2011. Il nuovo Direttivo ha ribadito il consueto impegno 
per le iniziative solidaristiche ed il sostegno alla scuola 
materna locale.

PROVA
Il Gruppo Alpini di Prova di San Bonifacio, presieduto 
da Danilo Marconi, nel maggio scorso ha celebrato con 
solennità il suo 40° di fondazione, il decennale della Baita 
ed il centenario della Grande Guerra. Massiccia la par-
tecipazione delle penne nere della zona Valdalpone; tra 
gli eventi il concerto del coro della brigata alpina “Tri-
dentina” in congedo, aperto dal coro “Piccola Baita” di 
San Bonifacio, una mostra fotografica ed un convegno 
sul tema “San Bonifacio nella Grande Guerra”.

QUADERNI: in ricordo di Manuel
In occasione della seconda ricorrenza della morte di Ma-
nuel Turrina, attivissimo Amico degli Alpini, la fami-
glia ha organizzato il 27 giugno 2017 una serata presso 
gli impianti sportivi di Quaderni, messi a disposizione 
dalla Polisportiva. Alle ore 19,30 Santa Messa celebrata 
dal Parroco, al termine i bambini, figli degli amici di Ma-

nuel unitamente al nipotino Fabio, hanno giocato una 
partitella a calcio. Successivamente si è svolta la partita 
tra gli “Amici di Manuel” e gli “Alpini” conclusasi con 
un pareggio. Apprezzata la partecipazione degli Alpini 
di Quaderni, Mozzecane, Rosegaferro e Villafranca e 
lo spirito alpino che ha contrassegnato la partita sia per 
il cappello alpino indossato all’inizio, sia per il minuto 
di silenzio in ricordo di Manuel, sia poi per la giovialità 
a tavola. Manuel faceva parte del gruppo locale ed era 
apprezzato e stimato per la disponibilità e la sensibilità 
verso le tante iniziative organizzate senza mai tirarsi in-
dietro quando ne veniva chiesto l’aiuto. Per volontà della 
famiglia di Manuel durante la serata sono stati venduti 
dei braccialetti verdi recanti la scritta “Manuel”; con il ri-
cavato verrà acquistata una divisa da calcio per i bambi-
ni della squadra del nipotino Fabio in memoria dello zio 
Manuel. Un grazie caloroso ai gruppi alpini presenti, alla 
Polisportiva Quaderni, a tutti quelli che hanno lavorato 
in cucina, alla famiglia di Manuel per aver organizzato la 
serata e a tutti gli amici che hanno contribuito alla rea-
lizzazione della serata .

Diego Cordioli, Mara Sometti

RIVOLI: adunata e festa della repubblica
Giorni emozionanti quelli che si sono trascorsi a Rivoli l’1 e 2 
giugno scorsi. La sera di giovedì 1, con atto denso di significato 
civico e morale, l’Amministrazione Comunale, alla presenza 
della dott.ssa Angela Barbagallo, procuratore capo di Verona, 
ha donato copia della Costituzione Italiana a tutti i neo diciot-
tenni del paese; pur nella loro naturale semplicità, essi hanno 
vissuto il momento non senza emozione, consapevoli che esso 
costituiva per loro il primo passo verso la maturità di cittadini.
La giornata di venerdì 2 giugno è stata un momento di intensa 
aggregazione, con la presenza del sindaco Armando Luchesa, 
di numerosi gagliardetti alpini e labari delle varie associazio-
ni, del Corpo Bandistico “Città di Caprino Veronese” e di una 
folta presenza della cittadinanza. Guidata dalle note solenni 
e cadenzate della banda si è svolta la sfilata per le vie del pae-
se pavesato di tricolori che i cittadini hanno orgogliosamente 
esposto alle loro case. Santa Messa celebrata da padre Pascal, 
poi cerimonia al Monumento dei Caduti, momento clou del-
la giornata, come da tradizione alpina. Doveroso ringraziare 
per la buona riuscita dell’adunata tutti gli Alfieri, l’infaticabile 
rappresentante sezionale geom Ugo Giramonti, l’amico della 
sezione di Milano Gianmario Piva, il colonnello Grassetti pre-
sidente nazionale ANICI, il nostro capo gruppo cav. Giorgio 
Zerbini e le tante autorità civili e militari presenti. La giornata, 
indimenticabile per Rivoli, s’è chiusa in allegria con il rancio 
alpino, magistralmente preparato dalle nostre donne e dagli 
amici degli alpini. 

Roberto Cristofoletti
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ROVERBELLA: incontro con la memoria
Sabato 6 maggio gli alunni delle classi terze della 
Scuola Media accompagnati dalle insegnanti di let-
tere hanno incontrato, come ormai tradizione, i rap-
presentanti dell’Associazione degli Alpini della se-
zione di Roverbella e di Verona presso la locale Baita 
alpina. All’incontro erano presenti il Sindaco, dott.
ssa Antonella Annibaletti, e il Dirigente dell’Istituto 
Comprensivo, prof. Sanzio Salami.
L’occasione ha portato i ragazzi a riflettere sul valore 
della pace da ricercare costantemente nella vita e sulla 
grande solidarietà che gli Alpini dimostrano in ogni 
occasione di necessità per il Paese.
Durante l’incontro è stato proiettato un filmato riguar-
dante l’impegno delle Divisioni alpine nella Campagna 
di Russia durante la Seconda Guerra Mondiale e ciò ha 
dato spunto ad un intenso dibattito tra i ragazzi e gli al-
pini presenti. Molto coinvolgente è stata la testimonianza 
diretta dell’alpino Giuseppe Pippa, reduce della Campa-
gna di Russia, che, accompagnato dalla sua signora, ha 
narrato ai ragazzi alcuni episodi autobiografici, suscitan-
do vivo interesse nei giovani.
Le insegnanti e i ragazzi ringraziano i rappresentanti de-
gli Alpini presenti all’incontro, in particolar modo il si-
gnor Pippa e signora, per la loro grande disponibilità e si 
augurano di ripetere l’attività anche negli anni a venire.

ROVERÈ E VELO
Nel maggio scorso la chiesetta di Conca dei Parpari s’è 
arricchita d’un’opera d’arte dedicata a don Carlo Gnoc-
chi, il “soldato della bontà”; essa era stata realizzata in 
anni passati dallo scultore varesino Giorgio Bernasconi 
e donata a Silvio Colagrande, il cieco che, con Amabi-
le Battistella, ricevette le cornee dal santo sacerdote e 
riacquistò la vista. Silvio Colagrande già da anni aveva 
disposto la donazione della scultura alla chiesetta lessi-
nica e, grazie all’impegno dell’allora presidente sezio-
nale ANA Peraro e degli alpini della zona, l’intenzione 
è diventata realtà. Nella chiesetta s’è svolta una solenne 
concelebrazione alla presenza di autorità e di ex allievi di 
don Gnocchi.

SOMMACAMPAGNA
Il Gruppo alpini di Sommacampagna, guidato da Lo-
ris Pellizzatto, ha celebrato nel maggio scorso l’ottanta-
cinquesimo di fondazione ed il centenario della Prima 
Guerra Mondiale con una bella e ricca serata di “canti e 
voci della Grande Guerra” svoltasi presso il parco alpini. 
Sono intervenuti la banda musicale, diretta da Daniele 
Accordini, la Schola Cantorum “Sant’Andrea apostolo” 
ed il coro “Virgilio Lorenzi” di Trevenzuolo, diretti da 
Elena Cipriani. Scelta dei testi e recite, a più voci, coordi-
nate dal prof. Paolo Dal Barco. 

TERRAZZO: donato un defibrillatore alle scuole
Alpini e scuole, un accostamento sempre più diffuso nei 
paesi di Verona e provincia: a Terrazzo, il gruppo delle 
penne nere è intervenuto giovedì 8 giugno in occasione 
del saggio finale delle scuole medie e ha donato un defi-
brillatore. “Un gesto fatto col cuore”, ha commentato la 
professoressa Roberta Galetto che rappresentava l’istitu-
to. Una breve ma sentita cerimonia, durante la quale il 
capogruppo Marco Visentin ha consegnato il prezioso 
apparecchio: Ci pensavamo da due anni, ha spiegato, il 
costo era oneroso per noi ma poi ci siamo accordati con 
l’amministrazione comunale, con la quale abbiamo sta-
bilito che ci sarebbero venuti incontro contribuendo con il 
corso di formazione per l’uso del defibrillatore. Alla serata 
era presente il consigliere di zona Luigi Bicego e alcuni 
rappresentanti dei vari gruppi della zona basso verone-
se. Dopo una bella recita da parte dei ragazzi, la parola è 
passata al sindaco Simone Zamboni, il quale ha ringra-
ziato ed elogiato gli alpini per la loro costante presenza 
e opera non solo in Italia ma anche nel mondo. Marco 
Visentin prima di consegnare l’importante strumento 
alla scuola ha ringraziato l’amministrazione comunale e 
i docenti per la collaborazione avuta con il corso forma-
tivo, essenziale per l’uso del defibrillatore: Uno strumento 
fondamentale per salvare la vita in caso di improvviso ar-
resto cardiaco. Naturalmente mi auguro che non si debba 
mai usare, ha spiegato il capogruppo, ma mi raccomando 
anche con i ragazzi di tenerlo sempre a portata di mano. 
Alla serata era presente anche Mariolina Todesco, consi-
gliere all’istruzione del comune di Terrazzo, la quale ha 
elogiato il gesto del gruppo alpini: Sono sempre presenti 
quando c’è bisogno, per questo desidero ringraziarli. Sicu-
ramente, un atto di alto senso civico e di attenzione alla 
propria comunità, quello degli alpini di Terrazzo.

Roberto Zorzella

 



72 • il MONTEBALDO

VALGATARA: 29° anniversario del monumento 
agli alpini
Venerdì 9 giugno, nello spazio antistante i gruppi mar-
morei dedicati alle Grandi Guerre, realizzati 29 anni fa 
dal compianto scultore alpino Cinetto, gremito di ga-
gliardetti dei Gruppi viciniori, si è tenuta la celebrazio-
ne della Santa Messa officiata dall’inossidabile don Luigi 
che in una omelia incentrata sull’importanza dei valori 
di solidarietà, amor patrio e mantenimento del senso di 
appartenenza ha ricordato tutti gli Alpini del Gruppo 
di Valgatara andati vanti. Commovente il canto “Signo-
re delle cime“ eseguito dal coro parrocchiale delle voci 
bianche che ha preceduto la consegna degli attestati di 
riconoscenza ai quattro “Veci Alpini” Luigi Antolini, 
Bruno ing. Campagnola, Guglielmo Castellani e Luigi 
Zaninelli da parte del Capo Gruppo Giuseppe Aldri-
ghetti coadiuvato dal vicesindaco di Marano Giuseppe 
Lonardi, dal gen. Campagnola, dal sindaco “storico” avv. 
Clementi, dall’on. Pellizzari, dal lten C.C. Mario Man-
cini e dal consigliere di zona della Valpolicella Massimo 
Venturini.
Cerimonia, semplice nella forma ma profonda nei suoi 
contenuti, che, in tempi di smarrimento e confusione 
sociale quali gli attuali, ha voluto invece far memoria di 
quanti nel passato hanno immolato le loro giovani vite 
per una Italia libera e democratica e di quanti, ancora 
oggi, dedicano tempo ed energie per aiutare chi, per tan-
te e diverse ragioni, si trova nel bisogno.
Al termine della cerimonia, pranzo sociale per tutti in 
baita, occasione per rinsaldare i vincoli di amicizia e fare 
progetti per il futuro, sempre nel solco dei valori fonda-
mentali dell’alpinità. 

Capo Gruppo di Valgatara
Giuseppe Aldrighetti

TORBE: 34a adunata di zona e 60° di fonda-
zione del Gruppo
Domenica 21 maggio 2017 si è svolta la 34a Adunata di 
zona dei gruppi alpini della Valpolicella, ospitata dal 
Gruppo di Torbe che in contemporanea ha festeggiato 
il 60° anniversario di fondazione. La cerimonia, iniziata 
con gli onori al Vessillo Sezionale, è proseguita con la sfi-
lata sulla via panoramica della Valpolicella che conduce 
al centro del paese di Torbe; al Monumento dei Caduti 
ha avuto luogo l’alzabandiera e la cerimonia d’onore ai 
Caduti con la deposizione della corona; uno dei momenti 
più sentiti e toccanti in cui noi Alpini rendiamo onore 
alla nostra bandiera e a chi ha dato la vita per la nostra 
patria. Antistante alla chiesa si sono susseguiti i discor-
si delle autorità presenti e le premiazioni di rito ai “Veci 
Alpini” del gruppo. 
Al termine, celebrazione della Santa Messa nella piccola 
ma stupenda Chiesa di Torbe, presieduta dal veterano Don 
Giovanni Bertagna che ha tenuto una splendida omelia. 
La festa si è spostata poi nella tensostruttura allestita da-
gli Alpini del comitato sagra di Torbe, dove si è consuma-
to un ottimo pranzo, allietato dalle note della fisarmoni-
ca suonata dell’alpino Nicola Quintarelli.
Un sentito ringraziamento va ai Sindaci presenti, alle 
rappresentanze associative con i loro labari, ai 43 gagliar-
detti alpini provenienti dalle diverse zone di Verona e 
dalle altre sezioni, agli alpini in sfilata con i vari striscio-
ni e bandiere. Un ringraziamento particolare va al con-
sigliere nazionale Alfonso Ercole, al presidente sezionale 
Luciano Bertagnoli, ai numerosi consiglieri sezionali e 
di zona, al nuovo cerimoniere sezionale Ugo Giramonti 
che, con i componenti della commissione manifestazio-
ni, si sono prodigati per l’eccellente riuscita della bellis-
sima sfilata. Un grande “grazie” ai nostri Alpini in armi 
della Caserma Duca di Verona, agli amici americani del-
la “Associazione Veterani” per la loro presenza e a tutti 
gli amici e alpini di Torbe che si sono prodigati, con nu-
merosi e incredibili “magheggi” per la bella riuscita della 
manifestazione. 

Cdz Massimo Venturini
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RADUNO TRIDENTINA A BOLZANO
Il 30 settembre prossimo, con inizio alle ore 9, si svolgerà 
a Bolzano presso la caserma Huber, in via Druso 110, il 
raduno nazionale del Gruppo Verona del 2° Reggimento 
Artiglieria da Montagna “Tridentina”. Iscrizioni entro il 
10 settembre. 

ADUNATA BTG. “FELTRE”
E ARTIGLIERI GRUPPO “PIEVE DI CADORE”
Il gen. di C.A. Domenico Innecco, ventesimo coman-
dante (1981-1983) della Brigata “Cadore” e presiden-
te della Fondazione “3 novembre 1918”, responsabile 
dell’Ossario del Pasubio, ci informa che il 24 settembre 
prossimo, in occasione del 60° dell’arrivo a Strigno del 
Gruppo Pieve di Cadore e del 90° di costituzione del lo-
cale gruppo ANA si terrà l’adunata degli alpini del btg. 
“Feltre” e degli artiglieri del gruppo “Pieve di Cadore”.

RADUNO DEGLI ALPINI D’EUROPA
Dal 21 al 24 settembre prossimi si svolgerà in Romania a Pe-
trosani il secondo raduno degli alpini in Europa; il primo 
s’era svolto due anni fa a Marcinelle in Belgio. A Petrosani 
da 9 anni esiste la “Casa Pollicino”, una struttura elegante 
e funzionale per bambini disabili realizzata e sostenuta da 
alpini volontari della sezione danubiana, cui hanno colla-
borato anche alpini italiani. Un’ennesima conferma che la 
vocazione degli alpini è la solidarietà. A Petrosani si ritro-
veranno i presidenti delle Sezioni europee e tanti alpini, a 
testimoniare i valori dell’Europa unita. La sera di venerdì 
22 si esibirà la Filarmonica di Lentiai (Belluno), sabato la ce-
rimonia ufficiale con sfilata, commemorazione dei caduti e 
allocuzioni varie; domenica 24 il rientro.
Il raduno, ha affermato il presidente nazionale dell’ANA ita-
liana Sebastiano Favero, costituirà un prezioso momento di 
incontro e di amicizia per accrescere, tutti insieme, i valori 
che ci caratterizzano, dall’attaccamento alla nostra Patria 
al senso del dovere, dal 
sacrificio alla condivi-
sione e alla solidarietà; 
esso servirà anche a raf-
forzare ulteriormente i 
valori dell’Europa Unita: 
non basta unire genti per 
avere un popolo; servono 
soprattutto valori storici 
ed etici che aggregano. 
Insomma, gli alpini pro-
tagonisti di civiltà anche 
in Europa. 

Appuntamenti e Raduni
RADUNO DEL BATTAGLIONE “GEMONA”
Il primo Aprile 2017 si è tenuto il 6° Raduno del Bat-
taglione Alpini “Gemona”. La manifestazione, orga-
nizzata dall’Associazione “Mai Daur” e dalla Sezione 
di Gemona del Friuli, è cominciata con la sfilata per le 
vie cittadine di Tarvisio e le celebrazioni di rito, per 
poi spostarsi in serata a Gemona del Friuli, per l’As-
semblea associativa e la serata a Teatro, con la presen-
tazione del progetto “Su pei monti”.
Il progetto “Su pei monti” ha visto l’Associazione 
“Mai Daur” coordinare gli sforzi di volontari CAI ed 
Alpini, la gestione di donazioni da sponsor privati, 
per ripristinare il Sentiero 649 noto come “Sentiero 
del Battaglione Alpini Gemona”. Infatti tra gli scopi 
associativi vi è anche, oltre al ricordo dei Caduti, il 
mantenimento della memoria storica. 
La domenica successiva, sempre a Gemona, dopo il 
consueto alzabandiera alla presenza di reparti in armi 
della Brigata “Julia”, della Fanfara e delle Autorità, 
sono cominciati i festeggiamenti. Una interminabile 
schiera di Alpini del “Gemona”, divisi per Compagnie 
ma uniti da un unico spirito, ha sfilato per le vie cit-
tadine, tra i colori di una comunità festante e com-
mossa.
L’associazione “Mai Daur”, nata nel 2013, fedele allo 
spirito ANA ha lo scopo di mantenere vivo il culto 
della Patria, custodendo ed esaltando il patrimonio 
spirituale rappresentato dalle gesta di chi ha servito in 
pace ed in guerra nel Battaglione Alpini “Gemona”, e 
di commemorare i Caduti. (Per ulteriori informazio-
ni: info@maidaur.it)

BOVOLONE - TIRO AL PIATTELLO
Sabato 10 e Domenica 11 Giugno 2017 si e svolta nel cam-
po  tiro  di Zevio (VR) il 48° Campionato Sezionale di 
Tiro al Piattello, 33° edizione Memorial “Ugo Quattrina”  
e 5° edizione Memorial “Domenico Rizzi”.
Con grande soddisfazione gli organizzatori del Gruppo 
di Bovolone hanno registrato 92 Tiratori e 11 Gruppi Al-
pini sulle linee di tiro che gareggiavano con sul filo del 
punto.
Presenti alla premiazione i consiglieri Sezionali di Zona 
Venturini Massimo e Mario Contino in rappresentanza 
Della Sezione e del Gruppo Sportivo Alpini di Verona.
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Bovolone - classifica dei Gruppi

Classifica Gruppo Con
Piattelli Su

1° Bussolengo 70 75

2° Bovolone 70 75

3° Arcole 60 75

4° Avesa 59 75

5° Villafranca 57 75

6° Cadidavid 46 75

7° Valgatara 34 75

Classifica Individuale Tiratori Alpini cat. A

Classi-
fica Tiratore Con 

Piattelli Su Gruppo

1° Pantano G. 25 25 Bovolone

2° Piccolboni G. 24 25 Bovolone

3° Zocca R. 24 25 Bussolengo

Classifica Alpini Cat. B Cacciatori

Classifica Tiratore Con
Piattelli Su Gruppo

1° Vesentini M. 22 25 Pescantina

2° Casagrande B. 21 25 Arcole

3° Pavan L. 21 25 Avesa

Amici degli Alpini – Tiratori Cat. A 

Classifica Tiratore Con
Piattelli Su Gruppo

1° Priante A. 25 25 Bovolone

1° Brunelli G.F. 25 25 Bovolone

1° Aquironi P. 25 25 Bovolone

1° Cerchier D. 25 25 Bovolone

Amici degli Alpini – Cacciatori Cat. B

Classifica Tiratore Con
Piattelli Su Gruppo

1° Formicaro L. 22 25 Avesa

2° Zenato L. 21 25 Bussolengo

3° Gambarin M. 21 25 Avesa

48°
Campionato nazionale

tiro a segno carabina libera
34°

Campionato nazionale
tiro a segno pistola standard

presso T.S.N. Verona

Programma

Sabato 30 settembre:
 

ore 9,30: 	 inizio manifestazione
ore 10,30:	 inizio quattro turni di gara
ore 17,30: 	� ritrovo partecipanti presso  

l’Arsenale
ore 18,00:	� corteo da Castelvecchio a  

Piazza Brà e deposizione corona 
alla Targa del 6° Alpini

ore 19,00:	� S. Messa presso la  
Chiesa di S. Luca

ore 20,00:	cena alpina

Domenica 1 ottobre:

ore 8,30:	 inizio quattro turni di gara
ore 13,00:	� pranzo presso il Poligono  

di pistola standard
ore 15,00:	� saluto delle autorità  

e premiazioni
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NASTRI ROSA E AZZURRI

CASTELVERO 

Rebecca Zerbato, nipote dell’alpino Giuseppe, assieme al fratello, 
genitori, zii e cugini.

FANE

Comunione di Nicolò Peretti assieme al fratellino Denys, il papà Ivan, il 
nonno Enzo e gli zii Giuseppe e Renato

STALLAVENA

L’alpino Stefano Bombieri con Clara, il figlio alpino Luca con Maddalena, 
la figlia Ilaria con Luca e le nipotine Giada e Gaia

VALEGGIO SUL MINCIO

L’alpino Giuseppe Valbusa con la settima nipote Aurora

BADIA CALAVENA BADIA CALAVENA

Camilla Bovi, con i nonni Bruno Bovi e 
Francesco Dal Fitto.

COLOGNA VENETA

Giancarlo Schenato, figlio dell’alpino 
Giancarlo Schenato.

PASTRENGO

Giovanni Brentegani con il nonno 
Ferruccio Brentegani gr. Pastrengo e 
con il bisnonno Dal Forno Giovanni gr. 
Sant’Ambrogio di Valpolicella

CUSTOZA

I nonni Dino e Pierina festeggiano 
Arianna ed Elia Pisani, i nipoti arri-
vati nel 2017, assieme ai figli nipoti 
parenti ed amici

TREGNAGO

Autiere alpino Italo Corradi, 
autista del generale Anto-
nio Scaramuzza de Marco, 
comandante della Brigata 
Julia, Udine 56-57, con il 
pronipote Italo

è nata Aurora, nipote dei soci Ales-
sandro Ziviani e Agostino Rancan

NASTRI ROSA E AZZURRI
COLà: Mattia, nipote del nonno Claudio Brusco (capo-
gruppo) e nipote degli zii Cristian e Alessio.
ILLASI: Dante, nipote di Ceccheto Walter; Beatrice, nipote 
di Bonamini Stefano.
PONTON: Nicola, nipote di Bruno Castioni (capogruppo); 
Nicolò, nipote di Giovanni Tommasi.
SALIONZE: Alessia, nipote di Mario Carletti
SANTO STEFANO DI ZIMELLA: Samuel, figlio di Simone 
Castellan.
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MATRIMONI ED ANNIVERSARI

BUSSOLENGO

50° anniversario di matrimonio di Francesco Cometti e Anna Maria Nicoli.

CALMASINO
50° anniversario di matrimonio dei soci Luciano Modena con Lucia 
Caldana e Mario Pasini con Marisa Pollini.

 SAN MICHELE EXTRA

50° anniversario di matrimonio, Gino Faedo con Marta Cortese e famiglia

ALBAREDO D’ADIGE SANTA LUCIA
55° compleanno di Giovanni Regaz-
zini con la moglie Rozafa Bushati

50° anniversario di matrimonio di 
Adriano Fasoli e Luciana Anna Monastero

STALLAVENA

Matrimonio dell’alpino Enrico Tommasi con Chiara Dal Corso.

S. AMBROGIO - DOMEGLIARA

50° anniversario di matrimonio del capo-
gruppo Giuseppe Coato e Ida Vaccaretto.

SAN PANCRAZIO

25° anniversario di matrimonio di 
Plinio Tavella e Barbara Barletta

VILLAFRANCA

50° anniversario di matrimonio di Nereo 
Cazzadori e Gabriella Ruffo

VALEGGIO SUL MINCIO

40° anniversario di matrimonio di Giuliano 
Micheli con Regilberta Cordioli con i nipoti 
Fabio, Anna e Elena.

MATRIMONI ED ANNIVERSARI
CALDIERO: 50° anniversario Mario Casato con 
Carla Ceola 
CAZZANO DI TRAMIGNA: Enrico Menini con Sabri-
na Albarello.
ILLASI: 25° anniversario del segretario Corrado 
Provolo con Ornella Olivieri.
SAN PANCRAZIO: 50° anniversario di Emilio Cecco 
e Bruna Parolini.
SANTO STEFANO DI ZIMELLA: Giulia Romellini, fi-
glia d Gaetano, con Cristian Masiero; Filippo Muz-
zolon, figlio di Luciano e nipote di Sergio Longo, 
con Elisa Gianesini. 
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DOLORE TRA I SOCI
BARDOLINO: Silvano Marchi, Gianfranco Dorizzi.
BORGO ROMA: Cesare Tessari, Giannino Vesentini. 
BORGO VENEZIA: Giuseppe Coccolo
BOSCO CHIESANUOVA: Arnaldo Sauro, Pietro Girlanda.
BUTTAPIETRA: Gino Zago.
CASTION: Francesco Marchi
COLÀ: Otello Miani
COLOGNA VENETA: Paolo Greghi, Danilo Benito 
Siliotto, Giorgio Dal Lago
COLOGNOLA AI COLLI: Luigi Marchesini, Angelo 
Battocchio, Luigi Cervato.
GREZZANA: Mario Tosi
ILLASI: Giorgio Tanara
MONTEFORTE D’ALPONE: Alfredo Pelosato, 
Elio Zoppi, monsignore don Pietro Simoni, Gino 
Nardi papà di Romeo Nardi. 
PALAZZINA: Giancarlo Mantovani
PESCHIERA: Vittorio Barusolo, Roberto Muccioli
POIANO: Mario Menini, socio e fratello di Albertino; 
Giacomo Bertazzi, socio e padre di Francesca e del 
fratello Enzo.
PRESSANA: Guido Marcati
RALDON: Carlino Corezzola (reduce di Russia).
SAN GIOVANNI ILARIONE: Sereno Grolli.
SAN GIOVANNI LUPATOTO: Paolo Lucchin.
SAN PANCRAZIO: Franco Gaspari, Silvano Manessi.
SAN ZENO: Edoardo Rizzi
SAN ZENO DI MONTEGNA: Enrico Lenotti
SANTO STEFANO DI ZIMELLA: Giovanni Forna-

sa, fratello di Damiano e cognato di Lideo Bo-
seggia e di Luciano Rebesan.
SOAVE: Bruno Danieli, Ivano Faccini
TORRI DEL BENACO: Valentino Veronesi
DECEDUTI TRA I FAMILIARI
ALBAREDO D’ADIGE: Teresa Danese, mamma di 
Paolo Rigodanzo e sorella di Ferdinando Danese; 
Anna Bressani, mamma di Emanuele Zecchin.
ALPO: Luigi Ronca, padre del socio Giuliano; Anto-
nietta Carla Soave, mamma del socio Matteo Berti.
BASSON: Manuel, figlio di Renzo Riolfi
BORGO VENEZIA: deceduta la moglie di Ireneo Fusinato.
CAZZANO DI TRAMIGNA: Rina Viviani, vedova Vi-
viani e nonna dell’alpino Nicola Catazzo; Ernesto 
Rocchetti, padre dell’alpino Enrico; Maria Frizzero, 
vedova Saorin, madre dell’amico Flavio Saorin.
COLÀ: Flavio, fratello di Roberto Bonetti.
COLOGNA VENETA: Cav. Bruno Borin, padre del 
capogruppo Giancarlo Borin; Francesco Viazzarin, 
padre Giustino Viazzarin.
GREZZANA: Anna Maria Ballini, sorella del 
socio alpino Angelo Ballini
MONTEFORTE D’ALPONE: Luigina Fossato mam-
ma di Massimo Masconale; Angelina Rodighero, 
mamma del socio Aldo Brandiele e nonna di Luca 
Brandiele (coordinatore PC Sezionale); Geria Rigo-
ni, suocera del consigliere Lelio Bogoni.
PALAZZINA: Daniele, figlio del socio Marco Businaro.
PERZACCO: Maria Meneghelli, madre del 
socio alpino Giannino Mori

PIOVEZZANO: Mario, papà di Renzo Colle
POIANO: Nella Arcosti, mamma di Stefano Simoni; Sil-
vano Zamboni, fratello di Lino Zamboni; Maria Tezza, 
moglie di Francesco Brazzarola; Paola Olivieri, moglie 
di Sergio Pasquale; Ileana Spuldaro, vedova Bertazzi, 
mamma della socia Francesca e del fratello Enzo. 
PRESSANA: Luigino Rossin, fratello dell’alpino Dino Rossin
SALIONZE: Santina, mamma di Pezzini Fabrizio
SAN GIOVANNI LU-
PATOTO: Clementi-
no Massella, fratel-
lo di Don Rino.
S. STEFANO DI ZIMELLA: 
Bruno Zigiotto, fra-
tello di Dino e cugino 
di Ennio; Livio Mane-
ga, padre di Mauro.

GIORGIO CONTARELLI
(Sanguinetto-Concamarise)

FRANCO MORELATO
(Nogara)

BEPPE PERETTI
(Valeggio sul Mincio)

MATRIMONI ED ANNIVERSARI

CAR MONTORIO VERONESE

Si riabbracciano dopo 55 anni commossi, da sinistra: Paolino Ferrari (Ne-
grar, VR), Augusto Coali (Locca, TN), Albino Job (Cunevo, TN); Battaglione 
Tridentina - Compagnia “Trento”, Comandanti Frizzi prima, Beltrami dopo.

INCONTRI

S. AMBROGIO - DOMEGLIARA

Piazzola Ernesto, 
classe 1927, 

auguri per i tuoi 
90 Anni da tutto 

il gruppo

BUSSOLENGO

60° anniversario di matrimonio di Luigi 
Salomoni e Rita Romani. Felicitazioni e 
auguri dai figli con le loro famiglie!

GREZZANA

60° anniversario di matrimonio di Luigi 
Martini con la moglie Maria Martini

PESCHIERA

VALGATARA

50° anniversario di matrimonio di Luigi 
Squarzoni con la moglie Maria Teresa

Massimo Riolfi e Maria Bussola hanno fe-
steggiato le nozze d’oro il 1 aprile 2017 nella 
chiesa di Marano Valpolicella con figli e nipoti
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1 MODULO
base cm 4,5 x 4,5

€ 30,00

2 MODULI
base cm 9 x 4,5

€ 60,00

3 MODULI
base cm 13,5 x 4,5

€ 90,00

4 MODULI
base cm 18 x 4,5

€ 120,00

ANAGRAFE (solo testo): per il socio GRATIS; non socio € 6,00

TARIFFE
ANAGRAFE
SEZIONALE

SONO ANDATI AVANTI...

 ALDO BELLAMOLI (Presidente 
Combattenti e Reduci Stallavena)

 NEREO DONATONI
(Sona)

LIDIA FABRIS
(Madrina Gr. Badia Calavena)

EGIDIO GALVANI
(Basson)

GIORGIO MUNARO
(Segretario Borgo 1° Maggio)

 GIUSEPPE RIDOLFI
(Sona)

GIOVANNI VALBUSA
(Valeggio sul Mincio)

GIUSEPPE SALPARI
(Castel D’Azzano)

MICHELE ROSSI 
Reduce Albania (Malcesine)

AGOSTINO BERTASI
(Castion)

GABRIELE ZENARI
(Valeggio sul Mincio)

NATALE FERRARI
(Valeggio sul Mincio)

Il primo a sinistra, ALBERTO MARCOTTO (Affi) 
Della scuola alpina di Aosta (1971), eravamo in quattro, siamo rimasti in tre.

FERRUCCIO BERTOZZI 
(Arcole)

RENZO BERTOLI
(Nogara)

LUIGI UVA
(Prova)

LEONE BERTONI
(Nogara)

Cavaliere CAMINO GIUSEPPE 
(Palazzolo)

GIUSEPPE GAIARDONI 
(Palazzolo)

GIUSEPPE FASOLI
(Bepo Slitta) (Palazzolo)

Alfiere GINO PERNIGOTTI 
(Palazzolo)

SEVERINO BARBIERI 
(Palazzolo)

ALESSANDRO FRANCHETTO 
(Costalunga)

ADRIANO ANGELINI
(San Rocco di Piegara)
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